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L’esperienza dei Centri di orientamento della Regione Friuli Vene-
zia Giulia ha accompagnato circa vent’anni di storia dell’orienta-
mento in Italia ed ha rappresentato un soggetto attivo nei processi
di evoluzione delle pratiche professionali e dei servizi specialistici.
Il Convegno costituisce un’occasione di testimonianza e di dibatti-
to sul ruolo che possono assumere oggi le strutture dedicate di
orientamento in una prospettiva di sistema territoriale integrato al-
l’interno del quale valorizzare contributi e risorse di sistemi diver-
si (scuola, università, formazione professionale, lavoro) e favorire
sinergie interistituzionali (politiche educative e sociali, politiche
formative e del lavoro).
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P R O G R A M M A

ore 9.00 Apertura dei lavori
Assessore Roberto ANTONAZ
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia

ore 9.15 Le strutture dedicate nei paesi europei: testimonianze significative
● L’esperienza del C.I.O. (Centre Information Orientation) in Francia – Strasburgo

Graziana BOSCATO, C.I.O. di Strasburgo
● Il servizio scolastico di consulenza psico-pedagogica

e dell’orientamento in Slovenia
Nataša ŠKRT LEBAN, Zavod Republike Slovenije za šolstvo
- Območna enota Nova Gorica
(Istituto dell’Educazione della Repubblica di Slovenia
- Unità organizzativa di Nova Gorica)

● L’esperienza di un servizio nazionale di consulenza on line nel Regno Unito
Gareth DENT, LEARNDIRECT

● Le strutture di assistenza tecnica ai servizi per l’informazione
e l’orientamento nell’esperienza europea
Marina SILVERII, ASTER – Risorse per l’orientamento e il lavoro

● I Centri informativi e di orientamento in Slovenia
Zlata ŠLIBAR, Zavod Republike Slovenije za Zaposlovanje – NCIPS Ljubljana
(Istituto per l’impiego della Repubblica di Slovenia - NCIPS Lubiana)

ore 11.45 I Centri regionali di orientamento in Friuli Venezia Giulia
Le radici e l’evoluzione dell’esperienza sul territorio
Piero VATTOVANI, Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia
I Centri dedicati: funzioni e ipotesi di sviluppo a partire dal Progetto Ri.T.M.O.
Maria Luisa POMBENI, Università di Bologna

ore 12.15 Tavola rotonda: Verso un sistema nazionale di orientamento?
Moderatore: Maria Luisa Pombeni
Interventi:
Roberto ANTONAZ, Assessore all’istruzione, cultura, sport e pace,
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia
Roberto COSOLINI, Assessore al lavoro, formazione, università e ricerca,
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia
Mariolina MOIOLI, Direttore generale, M.I.U.R.
Direzione Generale per lo studente
Antonio CAPONE, Consulente Gabinetto del Ministro,
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali
Massino PUCCI, Coordinamento tecnico delle Regioni

ore 14.30 Tavola rotonda: La funzione delle strutture dedicate nel sistema locale
di orientamento
Introduce: Piergiorgio GABASSI, Università di Trieste
Interventi:
● Scuola, sistema integrato di orientamento e strutture dedicate

Bruno FORTE, Esperto di politiche scolastiche
● Università, sistema integrato di orientamento e strutture dedicate

Salvatore SORESI, Università di Padova
● Servizi per l’impiego, sistema integrato di orientamento e strutture dedicate

Pier Giovanni BRESCIANI, Professore a contratto presso l’Università di Genova
● Politiche giovanili, sistema integrato di orientamento e strutture dedicate

Maurizio COLLEONI, Esperto di politiche giovanili

ore 16.30 Interventi preordinati e dibattito

ore 17.30 Chiusura dei lavori

ore 9.00 - 18.00 Esposizione e dimostrazione dei prodotti e materiali
a cura del Centro Risorse del Progetto Ri.T.M.O.
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collaborazione intensa che si situa
nell’ambito dei programmi di coo-
perazione interregionale di tipo eu-
ropeo, ma che ha anche una sua di-
mensione ormai propria e autono-
ma. Questo è uno degli aspetti ca-
ratteristici dell’attività del Servizio
regionale dell’orientamento. Altro
aspetto caratteristico è quello di
aver saputo, fin dall’inizio della pro-
pria attività, aprirsi al confronto con
la realtà esterna. La presenza di
esponenti di altri paesi, qui, oggi, è
il segno e la testimonianza della ca-
pacità di confrontarsi e di dialogare
con le applicazioni di una disciplina
e con le esperienze di altri paesi eu-
ropei, e quindi di essere sempre
aperti agli sviluppi scientifici di una
funzione, quella degli orientatori,
che è di grande specializzazione e
di grande impegno professionale.
Vorrei soltanto illustrare come si
svolgerà questo convegno. Inizia-
mo con il tema che dà il titolo al
Convegno: Le strutture dedicate
dell’orientamento in un sistema in-
tegrato, che è il tema su cui si in-
terroga oggi l’organizzazione re-
gionale dopo oltre un ventennio di
esperienza di attività nel territorio.
E gli spunti iniziali della riflessione
vengono ricercati sul campo. La
prima parte della mattinata è dedi-
cata ad ascoltare le relazioni sulle
esperienze dei tre paesi ospiti:
Francia, Gran Bretagna e Slovenia.
Seguirà la riflessione sulla storia e
sulle prospettive della nostra strut-
tura regionale che verrà svolta dal
dottor Vattovani, conosciuto anche
a livello nazionale per l’apporto
che dà al dibattito e ai lavori che si
svolgono in sede nazionale e che
coordina il gruppo degli psicologi
della nostra Regione. Avremo quin-
di la tavola rotonda con la parteci-
pazione dell’Assessore regionale al
lavoro e alla formazione, (l’Asses-
sore all’istruzione purtroppo ha
avuto un impegno fuori dall’Italia e
quindi non può essere qui presen-
te), e con gli esponenti dei due Mi-
nisteri (dell’Istruzione, Università e
Ricerca e del Lavoro e Politiche So-
ciali) che, come abbiamo detto,
hanno accolto l’invito di presenzia-
re a questo incontro.
Nel pomeriggio, invece, avremo una
tavola rotonda con esperti della Re-
gione e con esponenti delle istituzio-
ni del mondo scientifico. Infine, un
dibattito a chiusura dei lavori. Credo
quindi che sarà una giornata abba-
stanza impegnativa ed intensa. Ci
sono molte cose che siamo curiosi di
ascoltare, di apprendere, ma c’è an-
che il desiderio di sentire da parte

Il 18 aprile del 2005 si è svolto a
Trieste presso il Centro Congressi
Stazione Marittima un convegno
dal titolo: ORIENTAMENTO SCO-
LASTICO E PROFESSIONALE: le
strutture dedicate in un sistema ter-
ritoriale integrato. Tale evento ha
costituito un’occasione di testimo-
nianza e di dibattito sul ruolo che
possono assumere oggi le strutture
dedicate di orientamento in una
prospettiva di sistema, che valoriz-
zi risorse di contesti diversi (scuo-
la, università, formazione profes-
sionale, lavoro) e favorisca sinergie
interistituzionali (politiche educa-
tive e sociali, politiche formative e
del lavoro).
Una riflessione sul significato dei
servizi specialistici nello sviluppo
dell’orientamento trova il naturale
contesto proprio in questa regione.
L’esperienza dei Centri regionali di
orientamento ha accompagnato cir-
ca 20 anni di storia dell’orienta-
mento in Italia ed ha rappresentato
un soggetto attivo nei processi di
evoluzione delle pratiche professio-
nali, degli strumenti informatici e
dei servizi specialistici. La storia e
le prospettive di sviluppo dei Centri
di orientamento regionali sono stati
raccolti in un volume, dal titolo
Centri dedicati per un sistema inte-
grato di orientamento. (Angeli
2005) a cura di P. Vattovani e ML.
Pombeni.

Il convegno è stato aperto dal Re-
sponsabile della Direzione centrale
Istruzione e Cultura, dott. Giuliano
Abate, che porgendo il benvenuto
da parte dell’Amministrazione a tutti
i partecipanti al Convegno, ha rivol-
to un ringraziamento particolare agli
ospiti francesi, inglesi e sloveni ed
un caloroso benvenuto agli espo-
nenti dei Ministeri dell’Istruzione e
del Lavoro che hanno accettato di
partecipare alla prima tavola rotonda
della giornata. Il significato di questo
evento si ritrova proprio nelle parole
introduttive del dott. Abate.

I convegni organizzati dal Servizio
Istruzione e Orientamento della Di-
rezione dell’Istruzione sono diven-
tati un po’ una tradizione nella no-
stra attività. Noi siamo particolar-
mente lieti di avere qui oggi, insie-
me con gli esponenti e i rappresen-
tanti del mondo della scuola e delle
strutture territoriali che operano nei
settori del lavoro e dell’impiego, an-
che una nutrita delegazione di col-
leghi e operatori della vicina Slove-
nia con la quale abbiamo da tempo,
in avanzato stato di sviluppo, una

dei nostri colleghi della struttura che
qui opera, come vedono la prospet-
tiva del proprio lavoro nel contesto
della nostra attuale evoluzione in
ambito regionale e nazionale.

Dopo l’introduzione ai lavori del
Responsabile della Direzione cen-
trale, ha preso avvio la prima sessio-
ne del Convegno con il contributo
di Graziana Boscato, direttore del
C.I.O. (Centro Informazione Orien-
tamento) di Strasburgo che ha arti-
colato la sua relazione in tre punti:
una prima parte di carattere storico
sui servizi di orientamento in Fran-
cia, nello specifico le caratteristiche
dei C.I.O. ed il loro ruolo; una se-
conda parte sugli psicologi consu-
lenti di orientamento, cioè sul profi-
lo professionale degli operatori che
lavorano in questi centri ed infine
una terza parte sulle prospettive e le
sfide per il futuro dell’orientamento,
tenendo conto del fatto che il siste-
ma francese sta attraversando un pe-
riodo di crisi.
Graziana Boscato introduce la sua
relazione ricordando che in Francia
esistono 640 Centri di Informazione
e di Orientamento, chiamati C.I.O. e
diffusi su tutto il territorio nazionale,
in ogni distretto scolastico; queste
strutture dipendono dal Ministero
dell’Istruzione. Il CIO di Strasburgo
rappresenta anche il Centro nazio-
nale delle risorse per l’orientamento
professionale all’interno della rete
Euroguidance che ha un finanzia-
mento europeo nel progetto Leonar-
do da Vinci. In Francia sono presenti
quattro centri Euroguidance e quello
di Strasburgo è il capofila nazionale.
In Francia i servizi di orientamento
sono vari: ne esistono oltre una quin-
dicina di tipi, che si differenziano
per utenti e per modalità di finanzia-
mento. Graziana Boscato ha presen-
tato il sistema più importante per nu-
mero di centri e quantità di profes-
sionisti impiegati: si tratta di un siste-
ma di orientamento e di istruzione
secondaria che conta più di 6.000
consulenti di orientamento, psicolo-
gi e direttori di centri su tutto il terri-
torio francese.
Di seguito riportiamo le parti più sa-
lienti del suo intervento.

La storia dell’orientamento in Fran-
cia è legata alle trasformazioni eco-
nomiche e tecniche, che hanno pro-
vocato una forte crescita della do-
manda sociale ed allo stesso tempo
dell’istruzione e dell’orientamento,
lungo tutto il XX secolo. Occorre
sottolineare che la Francia è un pae-
se con un forte accentramento dei
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poteri e ciò ha una pesante influen-
za sull’organizzazione dei servizi.
Esistono, perciò tre grandi tappe le-
gate all’evoluzione economica, al
modello dominante e alla concezio-
ne dell’orientamento in quel perio-
do, e allo statuto dei professionisti
dell’orientamento, oggi rimesso in
discussione nel sistema francese.
La prima tappa, che va all’incirca
dalla fine della Prima Guerra Mon-
diale fino al secondo dopoguerra,
segna la nascita dell’orientamento.
Dopo la Prima Guerra Mondiale era
forte il bisogno di manodopera: fu
dunque incentivato l’apprendimento
dei giovani, per avviarli all’industria
e al commercio. Perciò, è del 1919
la prima legge che organizza l’ap-
prendimento dei giovani e risale al
1922 la definizione dell’orientamen-
to professionale: si chiedeva ai pro-
fessionisti dell’orientamento di valu-
tare le competenze, le attitudini in-
tellettive, morali e fisiche per un cer-
to numero di mestieri e lo Stato attuò
un dispositivo legale e normativo
sull’orientamento professionale. Il
modello di orientamento che si cer-
cava di applicare era piuttosto mec-
canicistico e idealista. Si cercava di
trovare un compromesso fra un me-
stiere e le attitudini individuali, mi-
surabili nel percorso scolastico. Al-
l’epoca le due variabili, attitudini e
mestiere, venivano considerate co-
me due categorie stabili facilmente
descrivibili. È anche il periodo di svi-
luppo della psicologia, negli Stati
Uniti e in Europa, nel quale si tende
a fare completo affidamento sulla
psicotecnica: ovvero sull’utilizzo dei
test finalizzati a valutare le attitudini.
In questi anni l’orientamento è ani-
mato da un umanesimo che mira sia
all’emancipazione individuale, sia
all’armonia sociale: perciò i consu-
lenti di orientamento danno il loro
parere per un certo numero di me-
stieri, la qual cosa favorisce l’ap-
prendimento e la lotta contro lo
sfruttamento in certi ambiti. Si tratta
di un tipo di orientamento decisa-
mente professionale. A livello di
strutture, si assiste all’apertura del
primo centro nazionale di orienta-
mento professionale che si occupa
sia di formazione sia di ricerca in
questo campo. Nel 1938 si creano
quindi centri specializzati nell’orien-
tamento professionale. I professioni-
sti impiegati sono assolutamente au-
tonomi; lo Stato crea la struttura, ma
essi possono disporre liberamente
degli strumenti e delle prassi. I con-
sulenti diventano allora esperti ester-
ni rispetto alla relazione fra i partner
e forniscono pareri. Il loro lavoro si

evolve grazie alle azioni volontarie
dei consulenti stessi e non grazie al-
l’azione dei poteri pubblici.
Si passa poi alla seconda tappa che
possiamo chiamare modello dell’os-
servazione, nel periodo dal dopo-
guerra fino agli anni ’70, contrasse-
gnato da una politica volontaristica
da parte dello Stato all’interno del
tema “educazione”. È l’epoca del
forte boom demografico con una
grande democratizzazione dell’istru-
zione. Si passa dal 20% di alunni
iscritti alla scuola media inferiore (il
collége) nel 1945, al 50% nel 1958,
e l’obbligo scolastico passa dai 14 ai
16 anni. È questo un periodo di in-
tensa pianificazione scolastica e di
forte volontà di controllare il flusso
di alunni. Nel modello si riconosco-
no i primi elementi dell’orientamen-
to scolastico. Si sviluppano i servizi,
si diversificano le mission e perciò
non ci si limita più a dare pareri agli
apprendisti, ma si interviene nelle
scuole primarie, nei centri di inse-
gnamento e nelle scuole medie a in-
dirizzo tecnico. I servizi all’orienta-
mento garantiscono un legame fra
l’istruzione, la formazione professio-
nale e l’impiego. Durante questo pe-
riodo, i professionisti del settore co-
minciano a richiedere uno statuto e
nel 1956 si crea un corpo di profes-
sionisti dell’orientamento interno al-
l’amministrazione pubblica francese
che li rende dipendenti pubblici. La
loro principale missione è l’osserva-
zione e il monitoraggio degli alunni
in modo sistematico in tutti i settori.
È grazie a questo monitoraggio e a
quest’osservazione che essi porran-
no fine alla rigida separazione per
settori, imposta dopo la scuola pri-
maria. In quest’epoca, perciò, si assi-
ste alla nascita della scuola media
unica: una struttura in grado di ac-
cogliere tutti gli alunni provenienti
dalla primaria. I consulenti di orien-
tamento intervengono nei momenti
delle scelte e spesso la loro attività
assomiglia ad un’attività di selezio-
ne. Per contrastare questa immagine
si introduce la nozione di politica
educativa dell’orientamento, che co-
mincia dal primo anno di scuola me-
dia e termina alla fine dell’obbligo
scolastico, ed in cui l’idea dominan-
te è quella di una psicopedagogia
dell’orientamento, dell’aiuto all’a-
dattamento scolastico e della pre-
venzione del fallimento scolastico.
Si giunge infine al terzo periodo, che
comincia negli anni ‘70 fino al 2005
tuttora in corso e non si concluderà
certo quest’anno. È il periodo in cui
la formazione comincia ad occupare
un ruolo importante nella nostra atti-

vità professionale. Viene istituito l’O-
NISEP, l’ufficio nazionale dell’istru-
zione e delle professioni, un organi-
smo incaricato di diffondere le infor-
mazioni sugli studi e sui mestieri.
L’ONISEP pubblica molte riviste di-
stribuite gratuitamente nelle scuole
ed altre acquistabili presso le edico-
le. Viene istituito anche un Centro di
ricerca e di studi sulle professioni e
le qualifiche. È questo il periodo in
cui si pensa che una buona struttura
scolastica, adatta all’impiego, una
buona informazione per tutti ed il
dialogo fra i diversi partner permet-
tano di preparare le decisioni e gli
sbocchi. L’idea principale è che tutti
abbiano accesso alle stesse informa-
zioni, ovvero le pari opportunità per
i partner. Il principio comincia ad es-
sere intaccato dalla prima crisi pe-
trolifera del ‘75 poiché tutto il dispo-
sitivo si fondava su una pianificazio-
ne precisa. Con questo modello si
contesta l’orientamento che privile-
giava il punto di vista dell’insegnan-
te per le decisioni. Si contestano an-
che le osservazioni e i test e si co-
mincia ad abbandonare queste prati-
che. Si mette in atto una riforma dei
servizi e delle procedure di orienta-
mento e si creano centri specializza-
ti responsabili di garantire e organiz-
zare l’orientamento in un processo
educativo di osservazione continua.
È un periodo segnato da una forte
tendenza alla concertazione e i ge-
nitori cominciano ad essere coinvol-
ti nel processo di decisione dell’o-
rientamento. In questo periodo si co-
mincia a parlare di orientamento co-
me educazione alla scelta.
In Francia, il marcato accentramento
fa sì che molto si traduca in norma;
dal 1989 una legge riconosce nel
campo della formazione il diritto al-
l’orientamento. Nel 1991 i professio-
nisti del settore ottengono lo statuto
di psicologi, e ciò significa che de-
vono essere in possesso di una lau-
rea al momento dell’assunzione, per
partecipare ai concorsi, entrare negli
istituti di formazione e ottenere, in
due anni, il titolo di assistente all’o-
rientamento psicologico, che in
Francia è un titolo protetto che per-
mette di esercitare come psicologi
anche al di fuori della scuola. Dal
1996 sono in funzione cicli di edu-
cazione all’orientamento nella scuo-
la media, nei licei e negli istituti pro-
fessionali. Educazione all’orienta-
mento significa puntare su individui
autonomi, che saranno formati al fi-
ne di acquisire competenze che per-
metteranno loro di capire le condi-
zioni della loro scelta e di prendere
decisioni in modo consapevole.
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blema ed inoltre per i CIO la grossa
difficoltà sta nell’adattarsi alla com-
plessità del futuro della formazione.
Quello che diventa sempre più diffi-
cile è la relazione formazione-occu-
pazione. Un fattore nuovo, che è sta-
to oggetto di legislazione, è la vali-
dazione dell’esperienza acquisita
(certificazione), con la quale ci si
uniforma al concetto di formazione
lungo tutto l’arco della vita: ovvero
si tiene conto dell’esperienza di for-
mazione continua lungo tutto l’arco
della vita di una persona. Ciò com-
porta un aggiornamento sul concetto
di validazione ed una maggiore con-
correnza per i servizi sul mercato.
Dal dibattito sul futuro della scuola,
emerge, infatti, che la posta in gioco
strategica è l’orientamento, il quale
genera una forte domanda in termini
di accompagnamento e informazio-
ne da parte del pubblico.
C’è poi una forte aspettativa nei
confronti della ‘visibilità dei servizi
di orientamento’. L’obiettivo è quel-
lo di articolarsi con gli altri partner.
Ma i consulenti di orientamento,
che richiedendo lo statuto di psico-
logi hanno fatto la scelta dell’indivi-
duo, come potranno adattarsi alle
nuove esigenze? Si tenga conto del
fatto che queste nuove esigenze ri-
guardano i servizi che devono forni-
re criteri di valutazione e di qualità.
Ed ancora: in quale modo l’orienta-
mento si adeguerà alla varietà delle
modalità di apprendimento, in un
contesto in cui tali modalità sono
sempre più diversificate e individua-
li? Come contribuire a ridurre il nu-
mero di giovani che abbandonano il
sistema scolastico ed educativo sen-
za possedere una qualifica? Attual-
mente in Francia il 7% dei giovani
abbandona il sistema senza aver
completato nessuna formazione e
senza ottenere nessuna qualifica.
Nonostante tutto ciò che è stato fat-
to a partire dagli anni 70, questa
percentuale non diminuisce: come
intervenire? Come dare un’immagi-
ne più positiva dell’orientamento ai
mestieri, dato che in Francia esso re-
sta connotato negativamente (è visto
come la conseguenza di un falli-
mento) e come accompagnare i gio-
vani e gli adulti nel loro percorso
formativo? Quale partenariato stabi-
lire con le altre strutture di orienta-
mento? Come contribuire al rag-
giungimento degli obiettivi stabiliti
dal Ministero dell’Istruzione per il
2010 e che consistono nell’acquisi-
zione dei saperi fondamentali per
tutti e nella riduzione del fallimento
scolastico? Gli interrogativi aspetta-
no una risposta.

Questo tipo di educazione all’orien-
tamento esiste ancora e gli alunni
delle scuole superiori francesi dedi-
cano una o due ore settimanali a ci-
cli di educazione all’orientamento
con il loro professore principale e
con i consulenti di orientamento.
L’attuale situazione dei centri di
informazione e di orientamento in
Francia è la seguente. Nei CIO lavo-
rano i consulenti di orientamento,
che passano la metà del loro tempo
nelle scuole pubbliche e l’altra metà
nel centro. Nei centri di informazio-
ne e orientamento la loro attività
principale consiste nell’accoglienza
agli utenti di ogni fascia, giovani e
adulti, con particolare attenzione ai
giovani; inoltre nei centri si trovano
a disposizione di giovani e adulti
materiali di documentazione. Vi si
trovano informazioni sul distretto
scolastico, sull’evoluzione del siste-
ma educativo e del contesto lavorati-
vo locale. Attualmente i CIO si sono
uniformati alla logica europea della
formazione lungo tutto l’arco della
vita, ma occorre sottolineare come
l’orientamento oggi si scontri con
l’insoddisfazione degli utenti, poi-
ché esiste una contraddizione per-
manente fra il progetto individuale
di giovani e adulti e la loro assegna-
zione. Per assegnazione si intende il
fatto che, a causa della scarsa dispo-
nibilità di posti in determinati setto-
ri, i soggetti non possono realizzare
completamente il loro progetto e
spesso sono assegnati a settori per i
quali sono inadeguati. La Francia
soffre attualmente di un disagio isti-
tuzionale legato alla forte centraliz-
zazione dello Stato. Solo da pochis-
simo la Repubblica francese ha in-
trapreso un processo di regionalizza-
zione che fatica a prendere piede nel
campo dell’educazione. La necessità
è quella di mettere in atto numerosi
partenariati locali, che già esistono,
ma che non sempre sono formaliz-
zati, e lo Stato deve realizzare un
progetto di trasferimento alle Regio-
ni del personale qualificato nel set-
tore dell’orientamento. Queste sono
le problematiche affrontate nel
2003, nel corso del quale si è dato
vita ad un largo dibattito sul futuro
della scuola e il progetto di decen-
tramento è passato in secondo pia-
no. Si è registrata una forte opposi-
zione da parte dei consulenti con il
sostegno degli insegnanti ed attual-
mente il progetto è sospeso.
La categoria degli orientatori è rico-
nosciuta come statale, ma con delle
difficoltà di funzionamento dovute
ad una cattiva comunicazione. Que-
sto oggi rappresenta un grosso pro-

Il confronto con gli altri paesi è pro-
seguito con la testimonianza di Na-
taša Škrt Leban dell’Istituto dell’Edu-
cazione della Repubblica di Slove-
nia – Unità Organizzativa di Nova
Gorica, che ha presentato il servizio
scolastico di consulenza psico-peda-
gogica e di orientamento in Slove-
nia. In particolare il suo intervento,
come possiamo cogliere dalla sua
relazione, si focalizza sul ruolo del
servizio di consulenza nell’ambito
dello svolgimento dell’attività di av-
viamento professionale nel sistema
scolastico e sulla figura professiona-
le del consulente scolastico nelle
scuole elementari in Slovenia.

In Slovenia possono esercitare la
professione di consulente scolastico
diversi esperti: psicologi, operatori
sociali, pedagogisti sociali, pedago-
gisti che assistono persone diversa-
mente abili. In tutto si contano 20 ti-
pologie di requisiti per l’assunzione
di un consulente, poiché la nostra
scuola ha più divisioni e può assu-
mere un numero maggiore di consu-
lenti. Dal momento che è possibile
assumere più di una figura, si prov-
vede ad impiegare esperti con diver-
si profili per creare un’équipe multi-
disciplinare. Il compito del servizio
di consulenza è quello di fornire dei
pareri agli alunni, agli insegnanti ed
ai genitori, di collaborare con gli in-
segnanti e la direzione della scuola
nella pianificazione, nel monitorag-
gio e nella valutazione dello svilup-
po della scuola e di collaborare du-
rante lo svolgimento dei compiti re-
lativi all’educazione ed alla forma-
zione. Il servizio di consulenza nelle
scuole dell’obbligo svolge anche
consulenza professionale e in tale
ambito collabora con i professionisti
dell’Ente per l’occupazione della Re-
pubblica di Slovenia (Zavod Repu-
blike Slovenije za zaposlovanje).
La storia dell’avviamento professio-
nale in Slovenia ha radici antiche:
già negli anni ‘30 si cominciò ad in-
dirizzare in modo organizzato i gio-
vani verso appropriate professioni o
percorsi formativi. Successivamente,
durante la seconda guerra mondiale,
le cose hanno vissuto un momento
di stallo. Un nuovo periodo florido
nello sviluppo dell’avviamento pro-
fessionale si è avuto negli anni ‘50 e
‘60, quando nelle scuole dell’obbli-
go venivano già assunti i primi con-
sulenti. L’avviamento professionale
veniva svolto in intensa collabora-
zione con i consulenti dell’Ente per
l’occupazione. Questi stessi soggetti
hanno anche collaborato negli anni
‘90 alla riorganizzazione dello svol-
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saggio da un grado di istruzione al-
l’altro, o anche verso il mondo del
lavoro, benché la maggior parte de-
gli studenti, conclusa la scuola del-
l’obbligo, prosegua il percorso sco-
lastico e d’istruzione.
All’interno del sistema scolastico
sloveno, l’educazione professiona-
le viene svolta nell’ambito delle
materie regolari, nel quadro delle
ore della sezione, nel quadro di al-
tre attività scolastiche svolte a
scuola, quali ad esempio le attività
di interesse particolare, le lezioni
pomeridiane, diversi progetti, le
giornate dedicate a specifiche atti-
vità, come le giornate dedicate alle
scienze naturali, le giornate cultu-
rali, tecniche o dedicate alle atti-
vità sportive. Al di fuori dell’ambito
scolastico, gli studenti hanno modo
di confrontarsi con gli elementi
dell’educazione professionale an-
che in occasione di escursioni, di
visite alle aziende, alle scuole su-
periori ed anche nelle ore dedicate
alla conoscenza della natura, in
modo da venire in diretto contatto
con la pratica lavorativa.
Gli operatori dell’educazione pro-
fessionale sono insegnanti che prati-
cano tale attività durante il regolare
orario di lezione. Nell’ambito della
riorganizzazione, da quando è stata
introdotta la scuola dell’obbligo del-
la durata di nove anni, gli studenti
hanno la possibilità di individuare
nell’ultimo triennio due o tre materie
a scelta, attraverso le quali diventano
numerose le occasioni per includere
gli elementi di educazione professio-
nale. Anche i responsabili della clas-
se lavorano e preparano gli alunni al
passaggio nella successiva fase di
studio. L’educazione professionale
nelle scuole può essere espletata an-
che da collaboratori esterni, che pos-
sono autonomamente proporre alcu-
ni contenuti o possono essere chia-
mati a farlo dalla scuola stessa. I
consulenti svolgono numerosi com-
piti, tra cui aiutare gli insegnanti ed i
responsabili della classe nello svol-
gimento delle attività di educazione
professionale.
Un altro grande obiettivo del sistema
scolastico sloveno è quello di coor-
dinare le attività professionali al di
fuori dell’orario scolastico e al di
fuori della scuola, di attuare anche il
programma nell’ambito dell’orienta-
mento professionale e nelle linee
guida per le attività del servizio di
consulenza; tali mansioni vengono
definite nello scadenziario per l’i-
scrizione alle scuole superiori, che
viene ogni anno bandito dal Ministe-
ro per l’Istruzione.

gimento dell’avviamento professio-
nale. All’epoca, hanno provveduto
ad attualizzare i contenuti che veni-
vano applicati nelle scuole dell’ob-
bligo e lo stesso termine è stato at-
tualizzato, infatti non si parla più di
“avviamento professionale” bensì di
“orientamento professionale”. Tali
esperti hanno provveduto anche a
tracciare le linee guida per il lavoro
delle commissioni curricolari relati-
ve alle materie, e ciò è stato fatto nel
desiderio di includere l’educazione
professionale in modo più intensivo
nei progetti d’insegnamento delle
singole materie, i contenuti extra
curricolari. In questo periodo sono
state preparate anche le linee guida
programmatiche dei consulenti, do-
ve per la prima volta sono stati uffi-
cialmente elaborati gli standard ine-
renti i compiti e le competenze dei
consulenti. Le linee guida, che han-
no lo stesso valore dei programmi di
studio, comprendono anche il lavoro
dei consulenti nel campo dell’orien-
tamento professionale.
La parola stessa ‘orientamento pro-
fessionale’ rappresenta l’attività au-
tonoma dell’individuo che si orien-
ta. L’attività è indirizzata agli alunni
con l’intenzione di aiutarli nella
scelta e nella realizzazione dei loro
percorsi di formazione e professio-
nali. L’intero compito dell’orienta-
mento professionale non compren-
de solo il lavoro con gli alunni, ma
anche quello con gli insegnanti, i
genitori, la direzione scolastica e in
tale ambito l’orientamento collabo-
ra intensamente anche con istituzio-
ni esterne. Le attività di orientamen-
to professionale sono molteplici:
nella scuola elementare i consulenti
si occupano principalmente della
consulenza nell’ambito dell’infor-
mazione professionale, diagnostica,
ed educazione professionale. La
parte maggiore nel processo di
orientamento nella scuola dell’ob-
bligo è rappresentata dall’educazio-
ne professionale.
In Slovenia l’educazione professio-
nale è compresa come contenuto
extra materiam nei progetti d’inse-
gnamento, quindi una componente
di tutte le materie insegnate a scuo-
la. Come tale, rappresenta una par-
te del programma scolastico, nel
quale viene anche definito a quali
alunni sono indirizzati i contenuti e
chi li applica. Con l’aiuto dell’edu-
cazione professionale si dovrebbe
permettere agli alunni di sviluppare
le idee di conoscenza e scienza,
che dovrebbero aiutarli successiva-
mente a maturare scelte opportune,
nella preparazione adeguata al pas-

Gli obiettivi fondamentali dell’edu-
cazione professionale sono quattro e
vanno nella direzione di permettere
agli allievi di:
1. imparare a conoscere se stessi e a

valutare le proprie necessità;
2. conoscere le opportunità di for-

mazione e di istruzione e le pos-
sibilità di occupazione;

3. acquisire un metodo di scelta,
che dovrebbe basarsi su una
profonda conoscenza di se stessi
e dell’ambiente nel quale sono
inseriti;

4. prepararsi al passaggio verso la
fase seguente, quella dell’istru-
zione e dell’occupazione.

All’interno delle linee guida, nel-
l’ambito dell’orientamento profes-
sionale, sono definiti anche quali
standard minimi debbano essere as-
solutamente attuati da tutti i consu-
lenti. Il lavoro con gli alunni, soprat-
tutto in termini informativi, è l’ambi-
to più importante e assume diverse
forme: in biblioteca si organizzano
angoli di orientamento professiona-
le; gli alunni ricevono informazioni
costanti anche attraverso bacheche e
cartelli, ed inoltre possono ricevere
informazioni anche in prima perso-
na dai consulenti; vengono organiz-
zate visite nelle aziende e nelle
scuole superiori; si progettano lezio-
ni e work shop condotti dai consu-
lenti stessi o con l’aiuto di collabora-
tori esterni; con l’intenzione di rac-
cogliere i dati sugli studenti si stilano
sondaggi sul percorso professionale,
si verificano le loro capacità o alme-
no di coloro che lo volessero o che
sono interessati a tale possibilità.
Inoltre, tutti gli alunni hanno la pos-
sibilità di avere un colloquio con il
consulente ed almeno uno viene fat-
to, ma di solito tali colloqui sono nu-
merosissimi. In ogni caso è necessa-
rio precisare che gli alunni decidono
autonomamente se partecipare o
meno.
I consulenti collaborano nell’esple-
tamento della loro attività di orienta-
mento professionale anche con gli
insegnanti ed altri collaboratori pre-
senti nella scuola. Un ruolo molto
importante ha la collaborazione con
il bibliotecario scolastico. In biblio-
teca viene esposto il materiale che
permette agli alunni di ricevere
informazioni sui programmi e sulle
scuole che rientrano nel grado d’i-
struzione intermedia e l’università, i
bandi per le iscrizioni nelle scuole
medie, superiori e nelle università, i
bandi di assegnazione delle borse di
studio e le informazioni sulle profes-
sioni e sulle possibilità d’impiego. I
consulenti collaborano molto con gli
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zione del servizio, mentre la secon-
da presenta un breve resoconto su
alcune cifre rappresentative dell’at-
tività. In seguito il relatore ha intro-
dotto il tema della qualità e del mo-
do in cui questa viene assicurata
nel servizio e, per concludere, ha
espresso alcune considerazioni di
sintesi sull’esperienza ‘Learndirect’
nel suo complesso.

Il <Learndirect Advice Service> è
partito nel febbraio 1998 come linea
telefonica di supporto per adulti ed è
tuttora aperto 7 giorni alla settimana,
dalle 8 alle 22. Ciò significa che
ogni giorno è possibile contattare un
numero verde e parlare con un con-
sulente qualificato a proposito di
qualunque cosa riguardante la pro-
pria vita, la formazione e gli sviluppi
della propria carriera. Questa è una
cosa della quale siamo molto orgo-
gliosi, vale a dire il fatto che non sia-
mo disponibili soltanto durante gli
orari di lavoro ma anche quando le
persone possono avere desiderio di
parlare della propria carriera, dei
possibili sviluppi della propria vita
personale, della possibilità di un
cambio di direzione. Restare aperti
fino alle 22 ci permette anche di la-
vorare in stretta collaborazione con
canali radio e TV, ad esempio con il
canale pubblico BBC e con altri ca-
nali televisivi indipendenti, seguen-
do programmi i cui protagonisti ef-
fettuano cambiamenti nelle loro vite.
Il nostro numero telefonico viene
evidenziato sullo schermo oppure
viene dato sui siti relativi ai pro-
grammi trasmessi. Questo ci permet-
te di essere effettivamente presenti
quando le persone vogliono pensare
a questi argomenti. Fin dall’inizio, il
nostro servizio è stato disponibile in
inglese e in gallese, poiché nel Re-
gno Unito esiste una norma costitu-
zionale che prevede che ogni servi-
zio offerto in inglese sia anche offer-
to in lingua gallese. Da allora abbia-
mo anche aggiunto cinque lingue
minoritarie. Si tratta di lingue parlate
da persone immigrate nel Regno
Unito a partire dai primi anni ’60,
come il punjabi, il somalo, il benga-
li e una serie di altre lingue. Il servi-
zio è disponibile in tutto il Regno
Unito e a molti utenti può dare l’im-
pressione che si tratti di un servizio
completamente centralizzato, anche
se in realtà non lo è. Di fatto si tratta
di un unico numero telefonico che
dirotta le chiamate verso call center
situati in Inghilterra, Galles e Scozia.
C’è dunque la possibilità che in que-
sti diversi paesi del Regno Unito esi-
stano diverse strutture, delle quali i

insegnanti, che li aiutano nella pro-
grammazione e nello svolgimento
dell’attività di educazione professio-
nale, con i responsabili della classe,
e collaborano anche in sede di in-
contri tematici, che vengono orga-
nizzati nelle scuole con l’obiettivo di
verificare le decisioni dei singoli
alunni. In questi incontri tematici,
dove si discute anche della possibi-
lità di conferire borse di studio agli
studenti meritevoli, collaborano an-
che consulenti professionisti dell’En-
te per l’occupazione.
Anche il lavoro con i genitori è
molto importante, in quanto si sa
che influiscono notevolmente sul-
le decisioni degli alunni. Per i ge-
nitori delle ultime due classi è ne-
cessario organizzare almeno due
assemblee, dove viene trattato il
ruolo che rivestono, ma è anche
necessario informarli, affinché sia-
no a conoscenza delle informazio-
ni più attuali sul sistema di forma-
zione e sui programmi stessi. Tutti
i genitori hanno il dovere di recar-
si a scuola per parlare con i con-
sulenti della scelta professionale o
d’istruzione del loro figlio. Tutte le
attività vengono svolte dal servizio
di consulenza assieme alla dire-
zione della scuola, che si fa carico
anche del fatto che gli insegnanti
vengano costantemente tenuti al
corrente dell’organizzazione dei
corsi di formazione, per integrare
la loro conoscenza nell’ambito
dell’educazione professionale. Si
collabora molto anche con le isti-
tuzioni esterne, da sottolineare la
cooperazione intensiva con l’Ente
per l’occupazione (Zavod za zapo-
slovanje), con le scuole medie,
con le aziende, con altre organiz-
zazioni.
Per quanto riguarda la documenta-
zione, negli ultimi anni in Slovenia
sono stati redatti e pubblicati molti
documenti, che i consulenti posso-
no utilizzare durante l’espletamen-
to dell’orientamento professionale
nella scuole dell’obbligo. Alcuni
documenti prendono la forma di
manuali destinati ad insegnanti ed
esecutori, ovvero i consulenti, altri
sono destinati agli alunni, sotto for-
ma di vademecum professionale,
che tengono a casa per poterlo con-
sultare a piacimento e trovarvi tutte
le informazioni sulle scuole e sulle
professioni e le informazioni neces-
sarie su se stessi, per poter decidere
al meglio.
Esistono però ancora alcuni proble-
mi irrisolti. Il programma dell’orien-
tamento professionale, in linee gui-
da, è molto vasto, e nell’orario delle

scuole dell’obbligo non sono state
garantite ore sufficienti per applicar-
ne i contenuti. Così, i contenuti che
vengono offerti agli alunni, non sono
attuati sistematicamente e per tale
motivo alle volte si arriva al punto ta-
le che le aspettative degli alunni e
dei genitori sono maggiori di quanto
si riesce a realizzare. Per tale motivo,
poiché la scelta formativa e profes-
sionale dovrebbe essere una cosa
che matura durante un periodo pro-
lungato, alle volte capita che alcuni
alunni scelgano in modo inappro-
priato, poiché la loro decisione non
si basa effettivamente sulla cono-
scenza approfondita di se stessi; e
questo potrebbe tradursi in difficoltà
nel corso del successivo percorso
formativo.
I consulenti si rendono conto del-
l’importanza dell’orientamento pro-
fessionale e generalmente nella
maggior parte delle scuole viene ap-
plicato un programma, che supera di
molto gli standard minimi.

Le prime due esperienze si sono fo-
calizzate principalmente sul rap-
porto fra strutture dedicate e siste-
ma scolastico, definendo il proprio
ambito di intervento prevalente-
mente nei confronti degli studenti
(e delle famiglie) e più in generale
di utenze giovanili. La terza espe-
rienza europea ha introdotto il te-
ma dell’orientamento degli adulti
(e più in generale, dei servizi ad ac-
cesso libero) e ha presentato una
struttura di erogazione diretta di
servizi ai cittadini, con particolare
riferimento all’utilizzo delle tecno-
logie informatiche.
Gareth Dent ha portato infatti l’e-
sperienza di un servizio nazionale di
consulenza on line (‘Learndirect’)
del Regno Unito. Il suo contributo,
di cui daremo conto fra poco, ri-
guarda proprio l’implementazione di
un sistema di orientamento a distan-
za per adulti. Secondo il relatore,
per descrivere il servizio offerto al
pubblico è stato scelto il termine ge-
nerale di “consulenza”, anche se
l’intervento del centro si articola su
diversi livelli di servizi (informazio-
ne, consulenza e orientamento); la
definizione di servizio di consulenza
è motivata, secondo il relatore ingle-
se, dal fatto che in questo modo le
persone sembrano relazionarsi in
maniera più efficace con la struttura,
in quanto il termine “orientamento”
(in inglese guidance, in francese
orientation) agli inglesi non evoca
alcun riferimento diretto.
La prima parte della relazione di
Gareth Dent consiste nella descri-
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consulenti saranno in grado di tene-
re conto nel fornire i loro servizi.
Dall’agosto 2000 si sta sviluppando
un sito web collegato al numero di
supporto. Tra le altre cose, sul sito si
sono rese disponibili lo stesso tipo
di risorse sviluppate per la gestione
della linea telefonica. In particola-
re, per noi è stata una sfida la crea-
zione del primo database in Inghil-
terra comprendente tutti i corsi ri-
volti ad adulti. Quando siamo parti-
ti con il progetto, non avevamo idea
che sarebbe diventato così ampio.
Semplicemente non sapevamo
quanti corsi e quanti dettagli avrem-
mo dovuto includere, ma abbiamo
finito per incorporare tutto ciò che
va dall’inglese di base per persone
con problemi di alfabetizzazione fi-
no a corsi di laurea, da corsi di bio-
chimica con indirizzo più profes-
sionale a corsi per il tempo libero,
come ad esempio lezioni di vela. È
una sfida colossale mantenere ag-
giornato il database e a questo è
collegato anche un altro database
su informazioni relative alle scelte
professionali.
Il sito principale possiede diverse ca-
ratteristiche: prima di tutto, il nume-
ro telefonico (modalità per prendere
un primo contatto) è posizionato in
maniera rilevante. In secondo luogo,
il sito web è più simile a una rivista
piuttosto che a un dizionario, per fa-
cilitarne l’utilizzo e la comprensio-
ne. L’idea era che gli utenti si sareb-
bero rivolti al numero di supporto
per diverse ragioni, ma che, qualun-
que fosse stato il motivo, si doveva
attrarre il loro interesse e spingerli
ad usare il servizio. Per quanto ri-
guarda le cifre relative al numero di
utenti del servizio, al momento si re-
gistrano circa un milione di telefona-
te all’anno e il database e il sito web
ricevono circa cinque milioni di visi-
te ogni anno. Uno degli obiettivi
principali dei finanziatori del proget-
to, il Department for Education bri-
tannico, oltre a quello di spingere
grandi numeri di utenti ad utilizzare
il servizio, è quello di mantenere il
servizio compatibile con i program-
mi nazionali a livello sociale ed edu-
cativo. Di conseguenza, l’attuale
amministrazione laburista si preoc-
cupa molto di non trasformare l’eco-
nomia del paese, verso la direzione
intrapresa dagli Stati Uniti, nella
quale alcune persone hanno molto
successo mentre altre non ne hanno
per niente. Una delle priorità, dun-
que, è che il servizio venga usato da
persone che in passato non hanno
ottenuto grande successo in campo
scolastico. Il 50% di coloro che

chiamano il numero di supporto è
composto da persone che non han-
no conseguito il Level 2, una qualifi-
ca che normalmente nel sistema
scolastico britannico si ottiene al-
l’età di 16 anni. Nel Regno Unito ci
sono tantissime persone che non
possiedono il Level 2, in quanto so-
lo dal 1974 la frequenza scolastica è
stata resa obbligatoria fino ai 16 an-
ni, mentre in altri paesi, come la
Francia, provvedimenti analoghi so-
no stati presi già dal 1959. Ciò signi-
fica che un grande numero di perso-
ne di età pari o superiore ai 47 anni
ha lasciato la scuola a 15 anni e non
ha conseguito quel livello di qualifi-
cazione, non perché non ne siano
stati in grado, ma semplicemente
perché all’epoca era una pratica co-
mune. Altro aspetto sul quale i fi-
nanziatori insistono molto consiste
nel livello di accessibilità: almeno il
90% di coloro che chiamano devo-
no riuscire a parlare con un consu-
lente alla prima chiamata. L’impor-
tanza di questo aspetto è data dal
fatto che, chi decide di chiamare per
esporre un proprio problema nel leg-
gere e scrivere in inglese, potrebbe
non richiamare più se non riesce ad
ottenere risposta oppure se si imbat-
te in un messaggio registrato. Dob-
biamo riconoscere che fare una cosa
del genere richiede molto coraggio,
perciò per noi è di vitale importanza
che la gente venga ascoltata.
Al momento, il 94% delle persone
intervistate riconoscono di essere
soddisfatte o molto soddisfatte del
servizio che ricevono dalla linea te-
lefonica e una percentuale tra il 40 e
il 68% inizia un corso nei successivi
6 mesi. Il motivo di questa variazio-
ne è che molti corsi iniziano a set-
tembre e questo influenza la misura-
zione del livello di successo che gli
utenti ottengono nell’iniziare i corsi.
Ma questo non è l’unico metro di
giudizio. Dal momento che la linea
telefonica è orientata su carriera pro-
fessionale e apprendimento, vengo-
no misurati anche diversi altri fattori,
come ad esempio se le persone si
sentono più a loro agio nel fare scel-
te relative alla carriera e così via.
Esistono tre livelli o fasce di consu-
lenza, per un totale di 240 consulen-
ti in tutto il Regno Unito. Tra le com-
petenze dei consulenti c’è quella di
produrre materiale per il nostro sito.
Avere tre fasce di consulenza e un
grande numero di operatori, ha per-
messo a ‘Learndirect’ di divenire il
maggior ente di formazione di con-
sulenti del Paese. A titolo esemplifi-
cativo, il primo livello di consulenti
si occupa di domande semplicissime

come ad esempio “dove posso fare
un corso di italiano a Sheffield?” A
molte di queste domande semplici si
risponde attraverso il sito web, men-
tre normalmente una telefonata per
un operatore di primo livello dura tre
o quattro minuti. Tra le funzioni es-
senziali del primo livello c’è quella
di identificare le persone che pongo-
no domande semplici dietro le quali
potrebbe nascondersi il bisogno di
una consulenza più approfondita,
per la quale gli utenti vengono indi-
rizzati ai livelli di consulenza più
avanzati. Al livello più elevato ci so-
no i consulenti che si occupano di
scelte di formazione di durata molto
più lunga, che ad esempio trattano
domande di questo tipo: “Ho una
laurea in italiano e sto pensando al-
l’insegnamento”. All’apparenza po-
trebbe sembrare una domanda sem-
plice perché, da una parte, nel Re-
gno Unito esiste un percorso ben de-
finito per coloro che si orientano
verso l’insegnamento: devono avere
una laurea e altre qualifiche, devono
avere l’atteggiamento giusto per la-
vorare con i giovani, etc.. Tuttavia, le
opportunità per insegnare italiano
sono molto limitate poiché pochissi-
me scuole offrono questi corsi. Una
persona che abbia intenzione di di-
ventare insegnante di italiano deve
essere disposto ad una notevole mo-
bilità geografica, poiché le opportu-
nità di lavoro sarebbero senz’altro li-
mitate. Insomma, c’è tutta una gam-
ma di fattori che devono essere presi
in considerazione per offrire una
consulenza di orientamento efficace
per quella specifica persona.
Il sito di ‘Learndirect’ può essere uti-
lizzato anche per ricercare informa-
zioni. Ad esempio, se una persona
cerca un corso di italiano a Sheffield,
la ricerca restituirà una serie di risul-
tati. A Sheffield, una città un po’ più
grande di Bologna, ci sono 94 corsi
offerti da diverse istituzioni, quindi,
c’è sicuramente un’ampia scelta per
gli adulti che vogliano imparare l’ita-
liano in quella città. Andando più
nel dettaglio, si possono vedere le
informazioni disponibili per ciascun
corso: orari, costi, date di inizio e di
conclusione, durata, livello, etc.
All’interno del sito è presente un
“angolo della carriera”, basato sul
lavoro di John Holland. L’obiettivo
che ci si pone è quello di azzerare la
percezione che le persone hanno
delle proprie possibilità. Non si deve
cercare di aiutare gli utenti a restrin-
gere le loro scelte ma al contrario ad
allargarle: “Basandoci su quello che
ci hai detto di te, c’è una gamma più
ampia di possibilità professionali al-
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le quali dovresti pensare”. Dalla ge-
stione del servizio è risultato che
molto spesso gli utenti chiamano
con in testa un’idea molto precisa di
ciò che vogliono fare, ma in realtà
quando si comincia ad addentrarsi
all’interno delle motivazioni che so-
stengono le loro idee si scopre che
magari hanno visto in televisione
qualcosa sulla professione di veteri-
nario o poliziotto e hanno pensato:
“Beh, sì, interessante, potrei farlo an-
ch’io”. Per questo motivo l’obiettivo
è quello di azzerare le loro prospet-
tive e la struttura del sito riflette pro-
prio questo tipo di approccio. Den-
tro al sito si possono trovare anche
piccoli test o giochi che hanno la
funzione di aiutare le persone a par-
lare delle proprie capacità. Ad esem-
pio, trovate un mazzo di carte sulla
destra dello schermo, che devono
essere spostate a sinistra a seconda
di quanto competenti vi sentite ri-
guardo all’affermazione scritta sulla
carta. La carta sulla destra dice: “giu-
dicare una situazione o una persona
velocemente e in modo accurato” e,
a seconda di quanto vi sentite in gra-
do di fare ciò, sostituite la carta in
uno dei mazzi. Se lavorate con la
diagnostica, vi si presenterà una
mappa del “Mondo del lavoro”, che
è un modo di rappresentare visiva-
mente le diverse idee su tale argo-
mento. Alla fine dell’esplorazione è
possibile ottenere un profilo, secon-
do i principi di Holland, con punteg-
gi relativi alle diverse aree di interes-
se professionale. Cliccando su ognu-
na delle aree identificate è possibile
accedere a tutta una serie di infor-
mazioni sulle diverse occupazioni
che costituiscono il settore professio-
nale, senza dimenticare le professio-
ni alternative, dal momento che l’o-
biettivo principale è quello di porta-
re le persone ad esplorare occupa-
zioni che altrimenti non avrebbero
mai considerato.
Cosa abbiamo imparato da questa
esperienza? Abbiamo avuto un nu-
mero altissimo di persone che si so-
no messe in contatto con questo si-
stema, circa 6 milioni per telefono e
5 milioni attraverso il sito web, no-
nostante il numero limitato di atti-
vità pilota dimostrassero una scarsa
domanda per questo servizio. Ciò
significa che non si può mai mo-
strare attraverso studi pilota come
un sistema funzionerà e come si
svilupperà, perciò ci sono sempre
enormi rischi nel costruire un pro-
getto di questo tipo. Costruire un
progetto come Learndirect non è
stato particolarmente complesso,
dato che nel 1997 abbiamo avuto

è molto costoso formare consulenti
impiegati a tempo pieno attraverso il
sistema di qualificazione. Questa
scelta crea un senso di rispetto e di
riconoscimento della qualità tra tutti
gli altri operatori con i quali siamo
associati.
Il progetto ‘Learndirect’ mantiene
ancora qualche punto molto contro-
verso, il primo dei quali è che l’atti-
vità può essere considerata come un
“commercio al dettaglio”: allo stesso
modo in cui un supermercato sareb-
be costretto a chiudere se non riu-
scisse a riempire gli scaffali, se non
potesse assicurare di avere verdure
fresche e prodotti competitivi; una
delle sfide chiave per il servizio è
quella di capire quando gli utenti
desiderano usare il servizio e avere
un numero sufficiente di consulenti
per fronteggiare le richieste. Dal mo-
mento che sono gli utenti a prendere
le proprie decisioni, passiamo mol-
tissimo tempo ad analizzare dati sul-
le preferenze di utilizzo del servizio,
per massimizzare le possibilità che
la gente riesca a parlare con un con-
sulente. Il marketing dunque è asso-
lutamente essenziale, poiché se non
vendessimo il servizio in modo atti-
vo e aggressivo si verificherebbe la
situazione che si è vista chiaramente
durante il nostro primissimo anno di
attività, e cioè diventeremmo un ser-
vizio per persone che hanno già in
passato avuto esperienze positive nel
campo scolastico. Al contrario, stia-
mo cercando di trovare dei modi per
abbattere gli ostacoli all’utenza del
servizio. Molte delle persone che si
rivolgono al servizio sono molto te-
se, perciò attraverso la nostra attività
di marketing stiamo cercando di sfi-
dare la percezione che si ha normal-
mente di istruzione, formazione e
sviluppo professionale. Infatti, molti
degli spot pubblicitari trasmessi in
televisione adottano appositamente
un tono leggero, quasi scherzoso, e
cercano di incoraggiare proprio le
persone che sono più intimidite dal-
l’idea dell’istruzione ad alzare il te-
lefono e a chiamarci. La stessa stra-
tegia è utilizzata anche per la pub-
blicità che inviamo a tutti gli enti di
formazione associati. Ci sono oltre
7.000 fornitori di corsi nella nostra
banca dati e stiamo cercando di la-
vorare con loro per diventare un ser-
vizio accessibile e alla portata degli
utenti. Può succedere anche che
qualcuno, dopo aver parlato con noi
al telefono o aver visitato il sito, si re-
chi in un college per avere informa-
zioni senza ricevere invece un’acco-
glienza adeguata. Questo porta
qualcuno a pensare: “Beh, il servizio

un cambio di governo e la nuova
amministrazione è stata disponibile
ad assumersi dei rischi.
La seconda cosa di vitale importan-
za è riflettere sul “senso di conti-
nuità”, uno dei punti di forza di ogni
attività, vale a dire il fatto che ciò
che avviene per la linea telefonica si
collega a ciò che sviluppiamo sul si-
to. Un aspetto al quale spesso non si
dedica sufficiente attenzione sono le
modalità secondo le quali il lavoro
della linea telefonica e del sito può
collegarsi alla disponibilità di servizi
di interazione diretta. La difficoltà di
“fare rete” nel Regno Unito dipende
dal fatto che prima dell’istituzione
del progetto Learndirect non esisteva
un sistema di interazione diretta per
la consulenza e l’orientamento; ci
sono pochi fondi dedicati a servizi di
questo genere e quasi mai utilizzati
in modo unitario.
Il terzo punto riguarda la “concet-
tualizzazione dell’offerta”. Prima
dell’avvio del progetto, nel Regno
Unito esisteva essenzialmente una
struttura di riferimento per l’orienta-
mento che prevedeva un colloquio
della durata di un’ora mirato ad una
pianificazione dell’attività dei giova-
ni, dato che questo modello era sta-
to sviluppato principalmente per
questo target. Alla fine del colloquio
il giovane se ne andava con in mano
un documento che diceva: “Cer-
cherò informazioni su queste occu-
pazioni, e poi deciderò che cosa fa-
re e poi farò…… ”, il che metteva in
moto una catena di passi successivi
che il giovane avrebbe intrapreso.
Chiaramente questo approccio non
avrebbe funzionato per un servizio
di aiuto telefonico. Il nostro servizio
è sempre disponibile e gli utenti pos-
sono ritornare ad utilizzarlo. Quindi,
invece che pensare al servizio orien-
tativo come qualcosa su grande sca-
la che però si verifica poco frequen-
temente, noi abbiamo sviluppato il
servizio come un’attività su piccola
scala che può avvenire ripetutamen-
te e che può continuare a verificarsi
se ce n’è bisogno. In passato si rice-
veva una consulenza, si rifletteva su
ciò che questo significava e poi non
si aveva la possibilità di tornare. Al
momento stiamo cercando di svilup-
pare un metodo per far sì che si pos-
sa effettivamente tornare a parlare
con lo stesso operatore.
Infine, l’ultimo punto riguarda il
“mantenimento di aree comuni”. Of-
frire un servizio tramite telefono non
significa gettare al vento quanto altro
di buono è stato fatto finora. Le qua-
lifiche a livello nazionale, ad esem-
pio, sono state mantenute, anche se
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principalmente con i giovani in età
scolare nel passaggio dalla scuola
d’obbligo alla scuola superiore e
dalla scuola superiore nel passaggio
al grado superiore d’istruzione. Alla
fine degli anni ottanta, il tasso di di-
soccupazione in Slovenia è comin-
ciato ad aumentare notevolmente,
così da una cifra di 20.000 disoccu-
pati si è passati in pochi anni a
135.000. Ciò ha reso necessario ri-
strutturare il servizio di orientamento
professionale, in poche parole il ser-
vizio ha cominciato ad affrontare
nuovi compiti. Ovviamente, questo
implicava anche che i compiti erano
fondamentalmente più difficili, poi-
ché il lavoro con i disoccupati, che
dopo 30, o più, anni, di servizio
hanno perso il posto di lavoro, è
molto più problematico rispetto a
quello con i giovani che devono de-
cidere il loro percorso professionale.
In quel periodo c’è stata una forte
collaborazione con i paesi vicini, so-
prattutto con Austria e Germania, il
che ci ha permesso di “scoprire” i
centri d’informazione e di consulen-
za professionale. Nel 1996 il Mini-
stero per il Lavoro ha sostenuto il
progetto ‘Phare’, che ha portato alla
costituzione del Centro sperimentale
d’informazione e consulenza profes-
sionale, in collaborazione con part-
ner provenienti dalla Gran Bretagna
nord-orientale.
Il primo centro sperimentale sloveno
ha aperto i battenti il 1 dicembre
1998. Sin dall’inizio l’esperienza si è
rivelata proficua e così la rete si e
sviluppata con successo in tutta la
Slovenia. Essendo uno stato piccolo,
con meno di 2.000.000 di abitanti,
abbiamo deciso di dedicare i nostri
centri a gruppi mirati: ai giovani nel
passaggio dall’istruzione di primo
grado a quella di grado superiore, ai
disoccupati, a coloro che cercano
una nuova occupazione, a coloro
che sono in procinto di perdere il
posto di lavoro, ma anche a coloro
che hanno interrotto gli studi. Que-
st’anno il centro d’informazione e
consulenza professionale ha ideato
un progetto particolare: con i finan-
ziamenti europei abbiamo dato lavo-
ro a cinque consulenti, che ora si oc-
cupano esclusivamente dei giovani
che sono usciti dalla scuola senza ri-
cevere alcun aiuto. Ci sono molti vi-
sitatori anche tra altre persone: geni-
tori, consulenti scolastici, anche col-
leghi dell’Ente per l’occupazione,
che trovano in questi centri molte
informazioni utili.
Poiché la Slovenia è uno stato picco-
lo, ha deciso di non sprecare forze e
risorse preparando gli stessi conte-

nuti in diversi angoli del paese e a tal
fine l’Ente per l’occupazione si è po-
sto l’obiettivo di raccogliere a livello
centrale le descrizioni dei profili
professionali. Tali descrizioni vengo-
no ancora redatte da altre istituzioni
e diventano la base per la prepara-
zione dei programmi di formazione.
Noi però vogliamo offrire ai nostri
utenti descrizioni facili da consulta-
re e chiare, in base alle quali potran-
no capire cosa li aspetta nella pro-
fessione, quali saranno le esigenze,
quale sarà il loro orario di lavoro, o
quali i pericoli, come tutelarsi da
questi ultimi per poter loro fornire
un’immagine completa sulla loro
eventuale scelta. Non è stato diffici-
le raccogliere tutte queste informa-
zioni sulle possibilità di studio a tut-
ti i livelli, poiché le nostre scuole
provvedono alla nuova preparazione
della documentazione ogni anno;
devo dire che si è già sviluppato un
sistema in base al quale provvedono
ad inviare una proposta, poiché le
scuole superiori e le università orga-
nizzano ogni anno la giornata infor-
mativa, dove vengono invitati tutti i
futuri studenti e per loro viene pre-
parato il materiale di consultazione,
disponibile anche nei nostri centri.
L’obiettivo principale dei centri di
informazione e orientamento è quel-
lo di spingere gli utenti a reperire au-
tonomamente le informazioni che
sono comunque a disposizione. Per
tutti coloro che non sanno come fa-
re da soli, ci sono un informatore e
un consulente a disposizione. Nei
centri sloveni è possibile ricevere
informazioni sulle possibilità d’im-
piego in Slovenia e nell’Unione Eu-
ropea. Molto importante è il settore
delle sovvenzioni finanziarie, delle
borse di studio, dei crediti, in breve
tutto ciò che può permettere ad una
persona di continuare il percorso di
studi o formativo. Sempre più richie-
sti sono i servizi di supporto, ad
esempio come cercare il posto di la-
voro, come compilare una richiesta,
come svolgere un colloquio con un
datore di lavoro, etc. È inoltre possi-
bile, da qualche anno, connettersi
ad internet gratuitamente. Nel centro
si offre la possibilità di programmare
il proprio percorso professionale au-
tonomamente, utilizzando alcuni
strumenti, con l’ausilio dei quali le
persone possono pianificare da sole
il percorso da intraprendere. A di-
sposizione ci sono inoltre workshop,
organizzati dall’Ente per l’occupa-
zione, durante i quali si tratta il tema
della conoscenza della professione,
della compilazione delle offerte di
lavoro, etc. Un punto di debolezza

learndirect mi ha preso in giro, mi
hanno presentato il corso come se
non fosse “a scuola” ma in effetti è
proprio come se lo fosse.” Quindi
mettere in discussione la cultura, il
modo in cui la gente si pone nei
confronti dell’istruzione per noi è
tanto importante quanto fare in mo-
do che la gente ci chiami.
Il servizio ‘Learndirect’ è costituito
da un “sistema coerente” che non è
fatto solo della linea telefonica e del
sito web ma anche ‘di servizi di inte-
razione diretta’ e che prende in con-
siderazione anche tutte le altre fonti
alle quali la gente si rivolge per una
consulenza, come ad esempio le bi-
blioteche pubbliche. Nel Regno Uni-
to queste ultime sono luoghi impor-
tantissimi per distribuire informazio-
ni e consulenza non professionale.
Perciò vorremmo impegnarci a por-
tarle all’interno di un sistema più in-
tegrato, così che gli operatori di quel
settore non si improvvisino consu-
lenti ma si sentano a proprio agio nel
lavorare come parte di un sistema
più ampio al quale le persone posso-
no avere accesso. Si sta anche pen-
sando a sviluppi come la televisione
interattiva digitale. In questo mo-
mento si lavora a stretto contatto con
fornitori di programmi televisivi che
indirizzano molti utenti verso il ser-
vizio. Sarebbe positivo riuscire ad
integrare alcuni contenuti all’interno
della televisione digitale così da ren-
dere possibile la consultazione di
queste informazioni mentre gli spet-
tatori guardano la TV.

Un’ulteriore testimonianza sui servi-
zi di informazione e orientamento ri-
volti agli adulti (in particolare, disoc-
cupati) è stata offerta da Zlata Šlibar
dell’Istituto per l’Impiego della Re-
pubblica di Slovenia (N.C.I.P.S. di
Lubiana). In questo intervento tutta-
via è stata evidenziata anche la pro-
blematica dell’orientamento rivolto
ai giovani a rischio di dispersione
formativa.
Come è stato sottolineato da Zlata
Šlibar, la domanda sociale di orien-
tamento in Slovenia si è notevol-
mente modificata nel corso degli ul-
timi decenni.

Fino alla fine degli anni ottanta la
Slovenia aveva un alto tasso di occu-
pazione, quindi l’Ente per l’occupa-
zione non aveva molti disoccupati
da gestire. Così il ‘servizio per l’av-
viamento professionale’, che poi ha
variato il nome in ‘servizio per la
consulenza professionale’ e adesso
si chiama ‘servizio di orientamento
professionale’, in realtà operava
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dei centri riguarda il personale, in
questo periodo pesantemente sotto-
organico.
Verso la fine del progetto di istituzio-
ne del Centro sperimentale per
l’informazione e la consulenza pro-
fessionale, i partner inglesi ci hanno
informato dell’esistenza di una rete
europea, che allora si chiamava ‘Na-
tional Resourse Center for Guidan-
ce’, alla quale abbiamo aderito con
l’ingresso della Slovenia nella Co-
munità Europea. Attualmente c’è
una forte collaborazione con tutti i
paesi della rete, anche se i centri nei
diversi paesi presentano una loro or-
ganizzazione specifica.
I compiti del centro nazionale di
informazione e orientamento slove-
no sono molteplici e comprendono:
■ la raccolta e l’aggiornamento di

tutto il materiale informativo pro-
dotto che viene poi distribuito a
tutti i centri in rete;

■ la descrizione dei profili professio-
nali;

■ lo sviluppo del programma elettro-
nico “Kam in kako” (dove e co-
me), importato nel programma
Phare dalla Gran Bretagna, dove
ogni singola persona risponde alle
domande relative ai suoi interessi,
poi riceve una lista di professioni
che potrebbero corrispondere alle
caratteristiche del richiedente;

■ la gestione del sito web Proteus, il
sito del Centro per l’informazione
e consulenza professionale;

■ la collaborazione con giornali, ri-
viste, televisione, radio per pubbli-
cizzare i servizi del centro;

■ la collaborazione con tutte le isti-
tuzioni, che lavorano in questo
ambito in Slovenia, con entrambi i
ministeri, con l’Ente per l’istruzio-
ne, con il Centro per la formazio-
ne professionale, con il centro An-
dragoški, con le università popola-
ri, per svolgere il ruolo di anello di
congiunzione e di collettore di tut-
te le informazioni a disposizione
in Slovenia;

■ la preparazione della documenta-
zione di base, quando si fonda un
nuovo centro, provvedendo ad in-
viarla in tutto il territorio sloveno;

■ la raccolta e la distribuzione di
informazioni a tutti gli studenti
che vorrebbero studiare in Europa.

In sei anni di lavoro è emerso che i
centri possono dividersi in diversi ti-
pi. Esistono tre veri e propri CIPS
(centro per l’informazione e consu-
lenza professionale), presso le tre
città universitarie di Capodistria, Lu-
biana e Maribor, che possiedono
tutte le funzioni descritte: ciò signi-
fica che è a disposizione una bro-

chure, con tutte le informazioni;
computer, con i quali gli utenti pos-
sono scrivere offerte, richieste, ricer-
care informazioni in rete; una sala
studio speciale per workshop e in-
contri. Accanto ai centri principali
esistono 18 centri minori, che han-
no tutte le funzioni, tranne un luogo
adibito per workshop. Ci sono poi 7
così detti “angolini” dove sono a di-
sposizione tutte le informazioni più
di natura locale.
Per quanto riguarda il monitoraggio
dei servizi, vengono registrati ogni
visita e ogni contatto telefonico, le
informazioni individuali, le consu-
lenze individuali e il lavoro di
gruppo. Nel 1999 i contatti con gli
utenti ammontavano a 5.500. L’an-
no successivo il numero è aumen-
tato di 2.000 unità. Un grande bal-
zo in avanti nei contatti si è avuto
nel 2001, quando in Slovenia c’e-
rano già 7 centri; all’epoca la cifra
superava le 41.000 unità. Le visite
sono in costante aumento tanto da
aver raggiunto, l’anno scorso, quasi
100.000 unità.
Non tutti i centri lavorano nell’ambi-
to dell’Ente per l’occupazione. Sono
state istituite collaborazioni anche
con altri partner, con le biblioteche
locali, con le università popolari e
negli ultimi tempi con il centro An-
dragoški (Centro Sloveno per l’Edu-
cazione per Adulti), che sta svilup-
pando i suoi centri, rivolti prevalen-
temente agli adulti, che organizzano
corsi di formazione e li aiutano
quando devono decidere di intra-
prendere corsi di perfezionamento o
nel caso abbiano interrotto gli studi
e forniscono le consulenze, in base
alle quali possono meglio decidere
come procedere. Le università popo-
lari hanno già accertato che sarebbe
molto più razionale se entrambi i
centri fossero presenti anche nelle
loro sedi, e proprio quest’anno un
centro simile verrà inaugurato a No-
va Gorica. Al finanziamento dei cen-
tri collaborano anche i comuni ed
altri enti.
Ogni anno viene somministrato agli
utenti del centro un questionario sta-
tistico e di soddisfazione del servi-
zio. Dall’analisi dell’ultimo questio-
nario (dicembre 2004) risulta molto
interessante il rinvio al servizio,
spesso effettuato dall’Ente per l’oc-
cupazione e dai consulenti scolasti-
ci. Per quanto riguarda il livello di
soddisfazione occorre dire che il la-
voro si concentra soprattutto sulle
valutazioni più basse che mettono in
luce eventuali difetti di funziona-
mento, anche se tali problematiche
raramente vengono identificate. Ne-

gli ultimi anni si registra un aumento
degli utenti disoccupati e un calo dei
giovani in età scolastica, anche se in
valori assoluti il numero cresce co-
munque. Anche in Slovenia, come
nel resto d’Europa, la popolazione
invecchia ed il numero delle genera-
zioni diminuisce.

Zlata Šlibar ha concluso il proprio
intervento con un pensiero tratto dal
libro delle note e delle lamentele: “il
sole che splende fuori non è nulla,
se paragonato con quelli che lavora-
no qui dentro”, augurando che gli
utenti dei centri sloveni pensino agli
operatori, il più possibile, in questi
termini.

La prima sessione del convegno si è
conclusa con l’intervento di Marina
Silverii di ASTER, un consorzio fra
università e associazioni di categoria
che ha sede a Bologna e che nel pe-
riodo compreso tra il 1993 e il 2003
ha maturato esperienza nel ramo
dell’assistenza tecnica ai servizi che
si occupano di informazione e di
orientamento, anche grazie alla ge-
stione diretta del Centro Risorse Na-
zionale per l’Orientamento, servizio
che si colloca all’interno della rete
Euroguidance.
Marina Silverii ha sottolineato come,
quando si parla di “assistenza tecni-
ca”, si intenda indicare le strutture di
servizio ai servizi, definite anche
“strutture di secondo livello”. Ha ri-
cordato inoltre che proprio la Regio-
ne Friuli Venezia Giulia ha messo in
atto un tentativo, finora condotto
con successo, di costituire e svilup-
pare un centro risorse regionale per
l’orientamento a livello regionale.
La relatrice si è soffermata sul signi-
ficato del termine servizi di assisten-
za tecnica ricordando che i docu-
menti europei definiscono i centri di
assistenza tecnica come strutture
con funzioni di input e di output ri-
spetto al sistema, che da un lato of-
frono servizi che hanno la funzione
di supportare la crescita qualitativa
dei servizi erogati dai centri di infor-
mazione e di orientamento e dall’al-
tro favoriscono lo scambio di espe-
rienze, sia all’interno degli stessi
servizi in cui svolgono la propria
funzione, sia nei confronti dei siste-
mi esterni.
Il secondo tema approfondito da
Marina Silverii è quello dell’informa-
zione. La funzione di informazione
viene considerata la condizione ba-
se per un orientamento di qualità. La
stessa OCSE ha realizzato negli ulti-
mi anni diverse indagini a livello na-
zionale sui sistemi di orientamento
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di un bisogno reale e concreto, il
primo obiettivo è pienamente con-
diviso da tutti i soggetti che fanno
parte a pieno titolo del Comitato
Nazionale.
Il Comitato Nazionale ha prodotto
un documento dove risulta chiaro
l’obiettivo, già perseguito in altre
precedenti legislature, ma che sicu-
ramente oggi può trovare maggiore
fortuna, proprio perché sussistono
le condizioni adatte perché tale lo-
gica di maggiore collaborazione tra
diversi realtà venga premiata. Il Co-
mitato Nazionale si avvale del con-
tributo scientifico di un gruppo di
lavoro in cui i tecnici delle diverse
istituzioni si incontrano, che ha
preparato un documento condiviso
che verrà presto presentato. Quali
sono gli scopi che il Comitato si
pone? Il tema principale è quello di
mettere a sistema le migliori espe-
rienze che la scuola dell’autono-
mia già realizza. Attenzione, mette-
re a sistema le migliori esperienze
non significa raccogliere sulla base
di alcuni parametri e di indicatori
tutto quello che si fa. Mettere a si-
stema significa innanzitutto indica-
re quali sono i temi nodali dell’o-
rientamento e su quali obiettivi
specifici individuare le migliori
pratiche che vengono vagliate in un
gruppo di lavoro misto che non
condivide solamente un’ottica pret-
tamente scolastica, ma possiede
una più estesa ottica di sistema.
L’idea dell’autonomia della scuola,
dalle materne al Ministero, si fonda
su un’attenzione particolare nei
confronti dell’Europa. L’impegno di
questi anni, si è fortemente caratte-
rizzato con un confronto quasi quo-
tidiano con gli altri paesi europei, il
che ha prodotto un contributo mol-
to significativo da parte nostra an-
che nei confronti dei tavoli europei
all’interno dei quali si respira un’a-
ria di forte condivisione dei principi
fondamentali, tra cui il tema della
raccolta delle migliori pratiche.
Altra questione importante da ana-
lizzare, entrando in pieno nel tema
della riforma, è quella della costru-
zione del ‘portfolio delle competen-
ze’, strumento fondamentale sia ri-
spetto al percorso orientativo del ra-
gazzo, che nei confronti della fun-
zione tutorale. Il problema è il se-
guente: nel primo ciclo è richiesto
un fortissimo impegno per fare sì
che tutti gli insegnanti, in modo tra-
sversale, possiedano competenze
orientative per realizzare la funzio-
ne orientativa delle discipline. Inol-
tre, la funzione del tutor deve pre-
vedere la possibilità di individuare

ha messo in pratica, successiva-
mente al passaggio delle competen-
ze inerenti l’orientamento, sono sta-
te quelle di attivare un gruppo di la-
voro informale per cercare di mette-
re a sistema tutte quelle azioni che
ciascuna direzione, o meglio cia-
scun ufficio delle diverse direzioni,
attuava come linee generali e anche
come progetti pilota a supporto del-
l’autonomia e quindi come promo-
zione di buone pratiche a livello di
territorio, ma anche raccogliendo
quello che il territorio autonoma-
mente realizzava. Per centrare que-
sto obiettivo ci siamo sforzati di su-
perare le resistenze che normal-
mente, il Ministero dell’Istruzione e
Università e Ricerca, e soprattutto
le scuole hanno, di dialogare inten-
samente tra loro e con l’università.
Il risultato di tale azione ha permes-
so di individuare e applicare siner-
gie innanzitutto a livello di direzio-
ne della scuola, e maturare poi una
buona intesa anche con l’università,
al fine di costruire delle linee che
potessero caratterizzare il sistema
dell’istruzione, anche allargando le
nostre riflessioni al Ministero del
Welfare, alla Conferenza Stato-Re-
gioni, alle Province e agli enti ed
associazioni che a vario titolo si oc-
cupano del sistema generale dell’o-
rientamento. Da giugno dell’anno
scorso ad oggi è stato possibile rac-
cogliere il consenso di tutti questi
enti attraverso la costituzione di un
Comitato nazionale per l’orienta-
mento.
Il Comitato nazionale si è insediato,
verso la fine del 2004, con un pri-
mo compito di produrre un docu-
mento nazionale condiviso da tutti
gli enti che hanno competenza in
termini di sistema dell’orientamen-
to. Con quali obiettivi? Il primo è
quello di incontrarsi per informarsi
su quello che, nel rispetto delle
competenze di ciascuno, ogni isti-
tuzione mette in campo. Il fine ge-
nerale che l’obiettivo si pone è
quello di contrastare la frammenta-
rietà che caratterizza fortemente ta-
le argomento, inquadrato da un
punto di vista generale, per cui ri-
sulta fondamentale aumentare il li-
vello di conoscenza e di consape-
volezza delle attività messe in atto
dall’intero sistema. Entrare all’inter-
no del sistema in termini di cono-
scenza di quanto disponibile, per-
mette di valorizzare quanto ogni
singola istituzione produce e so-
prattutto rende molto più produttivi
gli interventi che alla fine ritrovano
la loro unitarietà nella persona del-
lo studente. Proprio perché si tratta

pubblicando due testi che riassumo-
no in maniera efficace la situazione
attuale e che contengono alcuni sti-
moli per i decisori, tra cui un ma-
nuale specifico su come creare un
sistema nazionale di orientamento.
All’interno della documentazione
OCSE si evidenzia che per creare un
sistema nazionale di Long Life Gui-
dance è necessario garantire l’acces-
so ad un’informazione esaustiva ed
integrata sull’istruzione, il mercato
del lavoro e l’occupazione. A tal
proposito vengono introdotti concet-
ti relativi all’accesso e all’informa-
zione di qualità, etichettati all’inter-
no della documentazione, con una
terminologia impegnativa veridicità,
pertinenza, accessibilità. Per rag-
giungere tali obiettivi è necessario
possedere competenze ad alta speci-
ficità professionale e mettere a bilan-
cio un grande investimento econo-
mico. Strutture di assistenza tecnica
possono creare economie di scala e
agglomerati di competenze in grado
di garantire un’elevata qualità al-
l’informazione erogata direttamente
dai servizi sul territorio.

I lavori della mattinata sono ripresi,
dopo la pausa, con la tavola rotonda
dal titolo “Verso un sistema naziona-
le di orientamento?” che ha visto la
partecipazione di esponenti dei Mi-
nisteri dell’Istruzione e del Lavoro e
delle Regioni e che è stata moderata
dalla prof.ssa Maria Luisa Pombeni
dell’Università di Bologna. Il primo
intervento è stato quello del Diretto-
re Generale MIUR, Direzione Gene-
rale per lo Studente, Mariolina
Moioli di cui riportiamo di seguito
alcuni passaggi salienti.

A partire dalla riorganizzazione del
Ministero dell’Istruzione, dell’Uni-
versità e della Ricerca, avvenuta nel
giugno 2004, il tema dell’orienta-
mento è stato affidato alla Direzione
per lo Studente, dedicata alla sogget-
tività dello studente, luogo dove si
presentano le istanze che, fatte pro-
prie dall’Amministrazione, hanno
poi successivamente risposte in ter-
mini ordinamentali. Tra gli argomen-
ti centrali di cui si occupa la Dire-
zione per lo Studente, si trovano tut-
te le azioni di orientamento, a parti-
re dall’ingresso nella scuola fino al
passaggio all’università, con partico-
lare riferimento alle azioni orientati-
ve che riguardano il passaggio dalla
secondaria di secondo grado all’uni-
versità, quindi una serie di interventi
che coinvolgono scuola e università
insieme.
Le prime attività che la Direzione
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dei moduli rivolti agli insegnanti
per rafforzare le loro competenze in
termini orientativi. Certamente non
si immagina una funzione esterna
all’impianto scolastico, soprattutto
in questa prima fase, perché si ritie-
ne che tale funzione debba essere
una competenza strutturale della
scuola, coerentemente con il lavoro
che si sta facendo per quanto attie-
ne il decreto legislativo della forma-
zione, il cosiddetto articolo 5, dove
è presente una fortissima attenzione
nella formazione iniziale dell’inse-
gnante all’acquisizione di queste
competenze.
Altro obiettivo importante da per-
seguire è l’idea di costituire e
rafforzare una ‘conferenza di ser-
vizio’ con i referenti dell’orienta-
mento a livello regionale che poi
si interfaccino nel rispetto delle
competenze a livello territoriale
con agli altri enti e soggetti con i
quali si condivide la costruzione
del sistema dell’orientamento per
poi passare dal livello regionale a
quello provinciale. Il fine è quello
di portare un valore aggiunto con
l’apporto di risorse, anche finan-
ziarie, di livello nazionale, perché
ciascuna realtà possa crescere,
non “a macchia di leopardo” ma
progressivamente e omogenea-
mente in termini strutturali. È cer-
tamente un compito difficile ma se
vogliamo confrontarci con i mo-
delli europei non esistono altre
strade. Il tema dell’investimento
sulla formazione è assolutamente
prioritario. La Direzione attual-
mente sta ragionando su alcuni
modelli da testare partendo dalle
migliori esperienze che alcuni uf-
fici scolastici regionali o alcune
realtà provinciali hanno già realiz-
zato, al fine di modellizzare, in
termini di assoluta priorità di ca-
rattere generale.
Un altro tema da non dimenticare
riguarda il coinvolgimento dei geni-
tori. È chiaro che nel primo ciclo la
costruzione del portfolio delle com-
petenze impegna anche una com-
ponente, relativamente nuova, nel-
l’ottica scolastica tradizionale. Non
si tratta più di partecipare, ma di
governare insieme e a questo scopo
sono partiti alcuni seminari interre-
gionali, al nord, al centro e al sud
per coinvolgere i rappresentanti
provinciali delle associazioni stori-
che dei genitori, i quali propongono
riflessioni, hanno opportunità for-
mative di carattere teorico, ma al
tempo stesso elicitano un ragiona-
mento su esperienze individuate
dagli stessi genitori all’interno delle

appannaggio solo di alcune realtà
locali, anche se grandi e di carat-
tere regionale e non comunque
omogenee su tutto il paese. Visto
da una prospettiva nazionale, l’o-
biettivo non è quello di scoprire o
di individuare un nuovo sistema o
un sistema migliore di quanto già
le organizzazioni mondiali abbia-
no fatto, ma di porci a livello na-
zionale davanti alla problematica
di identificare una modalità che
possa permettere di strutturare il
tema dell’orientamento su tutto il
territorio in maniera omogenea.
Cosa abbiamo cercato di fare per
centrare l’obiettivo? Stiamo viven-
do in questi ultimi anni un’inte-
ressante esperienza di dialogo
istituzionale: da qualche anno è
in vigore la riforma costituzionale
che assegna alle Regioni compe-
tenze molto forti in tema di orien-
tamento, materia connotata stori-
camente per un posizionamento
di competenza in due settori di-
sciplinari, scuola e lavoro. È chia-
ra a tutti la differenziazione fra
l’orientamento scolastico e l’o-
rientamento al lavoro, e in questi
anni abbiamo cercato di avviare
un dialogo tra i vari soggetti istitu-
zionali che hanno competenza e
insieme ai quali è necessario lavo-
rare per costruire realmente il si-
stema.
In sinergia con l’iniziativa del Mi-
nistero dell’Istruzione, preceden-
temente illustrata dalla dottoressa
Moioli, il Ministero del Lavoro ha
intrapreso da un anno e mezzo un
percorso di responsabilità istitu-
zionale che ha portato, attraverso
un gruppo informale di esperti e di
dialogo tra esperti e tra le varie
anime del Ministero del Lavoro,
alla definizione di alcuni principi
sulla base dei quali costruire un si-
stema nazionale per l’orientamen-
to. È stato redatto un documento
che delinea alcuni principi gene-
rali, che possono essere condivisi
e dai quali possono derivare ac-
cordi, fasi di regolazione normati-
va affinché il sistema si strutturi.
Molti di questi principi fondamen-
tali sono presenti anche nel docu-
mento del MIUR. Il Ministero del
Lavoro ha inteso condividere i
principi fondamentali e le succes-
sive emanazioni, all’interno di un
partenariato stretto con il partner
istituzionale di riferimento, le Re-
gioni. È stato costituito un gruppo
di lavoro misto, formato da Mini-
stero del Lavoro e Regioni, per ela-
borare le linee regolatorie, non
normative affinché nel nostro pae-

loro scuole. Il focus è sempre pun-
tato sul tema della formazione, per
vedere concretamente come alcuni
principi e indicazioni hanno trovato
una realizzazione pratica in conte-
sti diversi, non necessariamente sol-
tanto di eccellenza. La stessa cosa è
stata fatta con gli studenti: all’inter-
no del Comitato Nazionale sono
presenti sia il forum delle associa-
zioni degli studenti nazionali, sia
gli studenti dell’università.

All’intervento del Direttore del
MIUR, ha fatto seguito quello del
Ministero del Lavoro e delle Politi-
che Sociali con il contributo di An-
tonio Capone, Consulente del Ga-
binetto del Ministro, che ha avviato
la sua relazione ricordando come la
materia dell’orientamento nel no-
stro paese ormai non possa più fare
a meno di trasformarsi da una serie
di iniziative, nate progressivamente
in questi anni sulla base di un’esi-
genza percepita dal cittadino, dallo
studente, dal lavoratore, dal disoc-
cupato, in un sistema.

Le istituzioni hanno ben chiaro ed
evidente che il fervore legato al-
l’orientamento debba divenire ve-
ramente patrimonio del paese e
per fare ciò è necessario trovare
una sistemazione e una struttura-
zione che sia di carattere contenu-
tistico e di prassi nel fare orienta-
mento e di carattere organizzativo
nello stabilire le migliori modalità
affinché i servizi siano percepiti e
usufruibili da tutti coloro verso cui
sono destinati. È fondamentale an-
che stabilire una articolazione isti-
tuzionale, perché è chiaro che
parliamo di una materia che negli
anni si è evoluta e interessa diver-
si livelli istituzionali. Non a caso
oggi riusciamo a rappresentarli in
maniera compiuta anche grazie al-
le autonomie locali che hanno
grossa rilevanza in questo discor-
so, attraverso il Ministero del La-
voro, il Ministero dell’Istruzione e
le Regioni.
L’obiettivo principale chiaro a tutti è
di cercare di operare affinché il te-
ma dell’orientamento si trasformi in
una serie di iniziative, modificando
la situazione attuale basata su un si-
stema di progetti verso un sistema
strutturato e istituzionale.
Un altro obiettivo, visto dalla pro-
spettiva nazionale, è quello di fa-
re in modo che anche laddove i
sistemi sono già strutturati, ad
esempio ad alcuni livelli provin-
ciali o regionali, la visione gene-
rale o la diffusione non siano ad
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se si possano condividere, per ac-
cordo formale e non solo per pro-
getto e per iniziativa, una serie di
aspetti che facciano da punto di ri-
ferimento e da quadro per tutte le
azioni ascrivibili al tema dell’o-
rientamento. Si tratta di un dise-
gno-quadro che, condiviso a livel-
lo nazionale e a livello regionale,
possa divenire un punto di riferi-
mento, soprattutto per le Regioni
che, in questo periodo in applica-
zione di altre riforme, quelle del-
l’istruzione o del lavoro, su queste
materie stanno legiferando.
Cosa potrebbe succedere se non si
trova una base comune a livello na-
zionale? Ci si potrebbe trovare di
fronte a 21-22 sistemi di orienta-
mento regionali differenti, mentre
invece un canone che abbiamo
condiviso nelle prime riunioni è
quello di dire che l’orientamento
ormai è un’esigenza, non è un’in-
venzione. È una cosa necessaria e
prevista da tutte le nuove norme
che regolano il rapporto tra cittadi-
no e integrazione sociale nella for-
mazione, nel lavoro e così via, e
quindi non si può non riflettere sul
concetto che l’orientamento possa
essere assunto come diritto del cit-
tadino. Ciò implica che il servizio
di orientamento verso il cittadino
non rappresenta più un optional,
che esiste ed è vivo nel momento in
cui un’amministrazione è capace o
è interessata a questa materia, ma
che rappresenta almeno nei suoi
principi generali un diritto del citta-
dino. Per prevedere un diritto all’o-
rientamento, è necessario un accor-
do di carattere nazionale che iden-
tifichi delle precise responsabilità
istituzionali, in modo che diventi
un dovere, offrire in tal senso un
servizio.
In termini ancora più pratici il Mi-
nistero del Lavoro intende realiz-
zare con i propri partner istituzio-
nali un dialogo che definisca punti
fondamentali di quadro che per-
metteranno in futuro di evolversi in
contenuti di carattere normativo e
regolatorio. Si tratta in maniera
molto semplice di condividere un
vocabolario, cioè dei termini, del-
le prassi. Si tratta di definire i co-
siddetti standard essenziali più che
standard minimi, per non puntare
al ribasso, per condividere l’orien-
tamento come diritto per l’offerta
del servizio. Per standard minimi
essenziali si devono intendere, ad
esempio, i livelli delle professiona-
lità che nell’orientamento lavora-
no, tema molto delicato. È neces-
sario riflettere anche sugli standard

rapporto con i Ministeri, la Costitu-
zione ci offriva spazi minori, non
c’era ancora stata la Bassanini, non
c’era ancora stato il decentramento
delle funzioni. Comunque è partita
un’innovazione molto importante,
in condizioni di grande difficoltà e
di difficoltà di cooperazione interi-
stituzionale.
Il dato positivo finalmente a distan-
za di tanto tempo è che c’è, (con
alleanze più strette, e altre più dia-
lettiche),un terreno di confronto fra
le istituzioni, situazione in prece-
denza improponibile. Va poi ricor-
dato che il problema dell’orienta-
mento viene fuori nel momento in
cui è più difficile trovare lavoro e
di conseguenza anche questa fun-
zione adesso diventa ben più rile-
vante. È importante parlare di
orientamento non come esercita-
zione culturale da sviluppare in un
convegno. Il dottor Capone del Mi-
nistero del Lavoro, con il quale mi
trovo in sintonia su molti degli ar-
gomenti che ha qui portato, giusta-
mente poneva questo tema all’at-
tenzione.
Che si dovesse costruire un siste-
ma, le Regioni lo sostenevano da
tanto tempo ma non avevano un
interlocutore nazionale attento. Il
cambiamento di situazione è deri-
vato innanzitutto dal nostro essere
all’interno dell’Unione europea
perché, volenti o nolenti, i princi-
pi che circolano dentro l’Unione
europea e la necessità di utilizza-
re i finanziamenti comunitari vin-
colati allo svolgimento di alcune
azioni, ci hanno costretto e ci co-
stringeranno sempre di più, ad
avere non una “dimensione euro-
pea” come se dovessimo fare de-
gli esami di maturità tutte le volte,
ma ad operare in modo più stan-
dardizzato e coerente con atten-
zione alla mobilità anche territo-
riale.
Citavo il decentramento di alcune
funzioni amministrative. La “Bas-
sanini” cioè il passaggio di com-
petenze in materia di lavoro alle
Regioni ha prodotto un certo im-
patto. La modifica del Titolo V del-
la Costituzione ne ha prodotto un
altro, la recente riforma del mer-
cato del lavoro ha proposto anco-
ra altro. Siamo arrivati ad un certo
punto ad avere obbligatoriamente
una struttura decentrata che gesti-
sce praticamente tutte le funzioni
che intervengono sulle risorse
umane.
A questo punto se non operiamo in
un sistema, riduciamo l’efficacia
del nostro impegno e possiamo pro-

di qualità e dei servizi intesi come
strutture che erogano servizi, altro
tema molto importante; sulle azio-
ni e sui metodi e gli strumenti ne-
cessari a definire, individuare e po-
tenziare le competenze orientative
per permettere ad ognuno di svol-
gere con successo il proprio per-
corso di integrazione e socializza-
zione. Per raggiungere tali obiettivi
non si immagina una governance
di carattere nazionale, perché sa-
rebbe al di fuori delle norme attua-
li, ma un luogo di riflessione na-
zionale all’interno del quale porsi
l’obiettivo di una diffusione omo-
genea su tutto il paese dell’orienta-
mento e quindi dei servizi che pos-
sono essere attuati. La governance
di carattere nazionale è il luogo
dove avvengono di fatto le politi-
che della definizione degli stan-
dard minimi essenziali e le politi-
che della programmazione a livel-
lo regionale e poi più giù a livello
locale, provinciale o qualunque al-
tro, ci saranno realtà che si occu-
peranno delle politiche proprie di
attuazione e di organizzazione dei
servizi.
In questo schema c’é e ci dovrà es-
sere una forte sinergia tra Ministero
del Lavoro, Ministero dell’Istruzio-
ne ed Enti Locali, principalmente
Regioni, al fine di promuovere e so-
stenere la diffusione e l’omogeneiz-
zazione di tutti gli ambiti che ab-
braccia l’orientamento. Questo è
quello che intendiamo per sistema
nazionale per l’orientamento.

I contributi istituzionali si sono
conclusi con la voce del direttore
di Tecnostruttura, dott. Alessandro
Ferucci che ha precisato che il suo
sarebbe stato un contributo assolu-
tamente tecnico e legato al punto
di osservazione che è chiamato a
presidiare.

Tecnostruttura delle Regioni è l’u-
nica espressione organizzativa esi-
stente in Europa che ha come soci
tutte le Regioni italiane e le due
Province Autonome e si occupa
dei temi del lavoro e della forma-
zione, specialmente nella logica
dell’utilizzazione del Fondo socia-
le europeo.
Intanto vorrei dire che se il tema
dell’orientamento è tornato oggi
d’attualità, era già un tema compre-
so nel pacchetto delle competenze
delle Regioni a partire dalla vecchia
legge quadro sulla formazione pro-
fessionale del ’78. A quel tempo
c’era ancora un bel problema di
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durre solo confusione: questo è il
problema.
Qualche tempo fa le Regioni si
erano poste il problema, e devo ri-
cordarlo con orgoglio regionale, di
mettere in fila tutte le loro espe-
rienze. È un ritornello continuo
dall’Unione europea fino all’ulti-
mo funzionario dell’ultima ammi-
nistrazione quello di mettere assie-
me le buone prassi ma nessuno
isolatamente può trovare la solu-
zione. Allora le Regioni si sono
proposte di organizzarsi, di con-
frontare le proprie esperienze, di
cominciare a costruire un sistema
informativo delle esperienze rea-
lizzate. Attualmente è stato varato
un progetto interregionale che
coinvolge 11 Regioni, che prevede
un paio di azioni sostanziali. Co-
struire una banca dati dell’offerta
formativa e costruire una comunità
virtuale degli operatori, costituen-
do dei laboratori di approfondi-
mento. In sostanza stabilire che
cosa si sta facendo, e come si fa e
dove si fa, in modo da permettere
un incrocio non solo convegnisti-
co, ma anche operativo sulle espe-
rienze. I processi sono molto lun-
ghi, comunque adesso siamo riu-
sciti a varare il primo bando per at-
tivare operativamente il progetto.
Il problema è, certamente, sia l’isti-
tuzione di un sistema nazionale tra
“grossi” soggetti, come possono es-
sere le Regioni, ma anche mettere
insieme tutto quell’altro pezzo di
istituzioni che è composto dalle
Province italiane e dai Comuni va-
riamente associati che costituisco-
no poi il circuito nervoso di tutto
questo sistema. Di conseguenza per
arrivare a questo primo risultato c’è
stato un bel passaggio di approfon-
dimento.
Il progetto interregionale che coin-
volge 11 Regioni non risolve i pro-
blemi, è soltanto l’inizio. È un
qualcosa che comincia da qualche
parte, è però la dote che si può por-
tare in termini di esperienza conso-
lidata, che un gruppo di Regioni
piuttosto importante ha messo e
mette a disposizione di tutto il Pae-
se. Stanno entrando dentro questo
progetto anche le altre Regioni e
quindi, progressivamente, l’iniziati-
va ha la caratteristica ineluttabile di
diventare nazionale. Come sapete,
per la maggioranza delle Regioni
siamo a fine legislatura, di conse-
guenza alcune iniziative dovranno
essere confermate e potranno tro-
vare anche risposte diverse rispetto
a quelle che ci sono state finora.
Certo è che a livello istituzionale i

passaggi sono stati compiuti e che
si è costruita una massa critica di
consenso, molto rilevante, che di-
venta tendenzialmente vincolante
e impegnativa per il sistema delle
Regioni.
Sull’altro fronte c’è questa iniziati-
va importante del Ministero del
Lavoro che ha trovato un primo
momento di confronto tecnico con
le Regioni; è stato apprezzato so-
prattutto l’impianto di riflessione e
di approfondimento. Questo docu-
mento proposto dal Ministero è
stato verificato e siamo arrivati al-
la prima conclusione. Dal punto
di vista dell’impianto concettuale
non sembra esserci alcun proble-
ma. La questione sembra essere
semmai di vedere le implicazioni
sul versante operativo. Su questo
sarebbe importante ricordare una
cosa e cioè che noi abbiamo sicu-
ramente su questa tematica la ne-
cessità di un grosso coinvolgimen-
to istituzionale. Il processo è stato
attivato più o meno sostanzial-
mente, più o meno in maniera
soddisfacente perché l’Italia è un
Paese lungo e stretto e quindi ab-
bastanza complesso.
Non perdiamo di vista il fatto che
impostare un discorso come quello
che è stato impostato dal docu-
mento proposto, ha delle implica-
zioni non solo a livello istituziona-
le ma anche a livello sindacale, a
livello contrattuale, a livello orga-
nizzativo, e quindi il problema non
è soltanto validare l’eccellenza dei
principi, ma anche capire come ef-
fettivamente l’organizzazione tiene
dietro a questi principi. È questo il
punto sul quale stiamo riflettendo
e stiamo cercando di mettere in
piedi delle riflessioni più operati-
ve. Siccome questa macchina va
avanti a livello istituzionale piutto-
sto bene, con una dialettica che ci
deve essere, c’è il problema di so-
stenere questi documenti, queste
attività e questi progetti e al mo-
mento noi abbiamo tre entità che
stanno lavorando su questo terre-
no. Una sicuramente è Tecnostrut-
tura delle Regioni, una la conosco
molto bene è l’Isfol che per il Mi-
nistero del Lavoro è quello che
Tecnostruttura è per le Regioni e
l’altro è il Centro Risorse che mi
sembra sia anche coinvolto in ma-
niera molto fattiva su questa opera-
zione. Il problema che io porrei è
quello di trovare una modalità per
cui questo lavoro tecnico di soste-
gno, di “vettovagliamento” infor-
mativo-istruttorio delle prime linee
delle Regioni e dei Ministeri venga

rafforzato a un punto tale da ga-
rantire un’attività coerente e dura-
tura nel tempo per evitare che tut-
to poi si bruci in due convegni, in
due o tre iniziative.
A proposito di convegni e di ini-
ziative nazionali c’è da dire che,
per quanto riguarda il progetto in-
terregionale, le Regioni hanno im-
maginato un evento tecnico di di-
scussione del progetto interregio-
nale e, sull’indicazione degli As-
sessori, ma anche questo andrà
verificato, presumo che questa vo-
lontà verrà confermata. Si è im-
maginato anche alle soglie dell’e-
state un’iniziativa, più politica,
più forte, che coinvolga i Ministe-
ri, a cominciare da quello del la-
voro, su iniziativa regionale in
modo da avere una verifica del-
l’intesa politica che giustamente,
ricordava Capone, dovrà passare,
se avrà trovato conferma, per
quanto riguarda l’esperienza del
documento, attraverso la Confe-
renza Stato-Regioni. Perché in
realtà quello che è sul tavolo sono
tutte esperienze ed iniziative che,
nate con logiche non necessaria-
mente coincidenti, vanno conver-
gendo e quindi vanno sicuramen-
te misurate ad una dimensione
politica più forte.
Infine, per quanto riguarda l’ini-
ziativa del Ministero dell’Istruzio-
ne io credo che siamo in presenza
di una proposta molto valida in
quanto strutturata e in via di ma-
turazione sempre più forte. Que-
sta iniziativa riguarda un segmen-
to sul quale la discussione è anco-
ra aperta e che è il segmento del-
l’orientamento scolastico e come
questo si connette con quello pro-
fessionale. Appare strategico,
però, operare in stretta coerenza
sui due versanti. Voglio ricordare
che l’Italia ha delle sedi obbliga-
toriamente stabilite per legge, che
sono i centri per l’impiego e tutta
una rete di servizi per l’impiego,
che devono svolgere una certa at-
tività. Ovviamente c’è un proble-
ma di raccordo fra queste e le al-
tre strutture, però l’investimento è
forte e va concentrato su questo
progetto fondamentale perché
dobbiamo mantenere in piedi una
rete diffusa su tutto il territorio na-
zionale, e garantire un servizio di
livello minimo su tutto il territorio
nazionale.
Dobbiamo pertanto operare di con-
seguenza in un quadro di seria coo-
perazione interistituzionale con ser-
vizi mirati al cittadino e non alle
amministrazioni.
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ne regioni tra cui la nostra cercano
di apportare, dà vita ad un sistema
di servizi per il lavoro nei quali ci
sono soggetti pubblici e privati: ser-
ve un sistema nazionale anche per
cominciare a definire le condizioni
di base per uno standard di qualità
o per degli standard di qualità che
siano in grado di contribuire a que-
sta omogeneizzazione di pezzi di
territori e di soggetti con caratteri-
stiche diverse.
Credo che dovremo partire dai bi-
sogni dei cittadini e da come i bi-
sogni dei cittadini si confermano e
per certi versi si evolvono e matu-
rano. Allora c’è un bisogno fonda-
mentale che si conferma, quello di
contribuire ad alzare il tasso di co-
noscenze e di promuovere e sup-
portare sempre più elevati e quali-
ficati livelli di scolarizzazione per i
nostri cittadini. C’è un secondo bi-
sogno, quello di essere supportati
di fronte ad una prospettiva di vita
che chiamerà buona parte delle la-
voratrici e dei lavoratori di questo
paese a dover compiere scelte ed
individuare percorsi più volte nel-
l’arco della propria vita e questo è
evidentemente, secondo una dina-
mica del mercato del lavoro, del-
l’economia, difficilmente reversibi-
le nei prossimi anni e conseguen-
temente richiede una capacità del
sistema di servizi, mi riferisco alle
ultime cose di cui parlava il dottor
Ferucci, di supportare e accompa-
gnare persone che avranno biso-
gno di essere aiutate ad orientarsi
non una volta ma più volte nel cor-
so della loro vita. E serve anche, se
è vero che noi stiamo andando ver-
so un’idea di formazione perma-
nente che caratterizza l’intera fase
di vita attiva delle persone dall’in-
gresso nel mondo della scuola, fi-
no alla conclusione della propria
vita lavorativa, che l’accesso effet-
tivo a fruire del servizio di forma-
zione permanente nelle sue più di-
versificate manifestazioni presup-
ponga anche quì una forte funzio-
ne di supporto, di accompagna-
mento nelle scelte e perciò di
orientamento. Quindi noi abbiamo
un’esplosione di bisogni, una di-
versificazione e un ampliamento di
bisogni a cui dare una risposta
puntuale, articolata e completa.
Del resto, se guardiamo semplice-
mente il primo bisogno, questo po-
trebbe riassumerli tutti: alzare il tas-
so di conoscenza della comunità è
un obiettivo per la nostra regione ed
è probabilmente uno dei grandi
obiettivi che si pone questo governo
regionale e caratterizza perciò

complessivamente la funzione di un
sistema formativo integrato dentro i
processi sia di crescita economica,
sia di crescita della coesione socia-
le della nostra comunità. Bastereb-
be usare due piccole equazioni: da
un lato più qualità del capitale
umano sicuramente equivale a
maggiore opportunità di sviluppo
economico e di competitività, dal-
l’altro più conoscenza e più qualità
del lavoro uguale a più diritto al-
l’integrazione effettiva delle perso-
ne e conseguentemente a maggiori
livelli di qualità della nostra coesio-
ne sociale e delle caratteristiche di
sviluppo positivo della nostra co-
munità.
Tutto questo si raggiunge contri-
buendo alla progettazione e alla
realizzazione di un sistema forma-
tivo integrato che è in grado di va-
lorizzare, di ampliare e di poten-
ziare le capacità che sono presenti
nelle diverse funzioni, che sono ri-
conosciute al mondo della scuola
per la sua parte fondamentale di
competenza, al mondo della for-
mazione professionale per quelle
che sono le sue caratteristiche e le
risposte specifiche che deve dare
all’alta formazione e quindi in par-
ticolare al sistema universitario, e
al mondo del lavoro con la sua or-
mai accettata e riconosciuta fun-
zione formativa attiva che va ad in-
tegrarsi a quelle precedenti. Abbia-
mo bisogno di un sistema formati-
vo integrato con la sua capacità di
diversificare ed integrare l’offerta,
se vogliamo creare più opportunità
per i cittadini per vedere crescere
il tasso di conoscenza, a partire
dall’elevamento effettivo della fre-
quenza scolastica, per seguire con
nuove opportunità di formazione.
Io credo che noi abbiamo bisogno
di progettare alcune infrastrutture
di questo sistema integrato: una si-
curamente è quella dell’orienta-
mento e perciò un insieme di fun-
zioni di accompagnamento e di
supporto nella formulazione delle
scelte; la seconda è quella del ri-
conoscimento dei percorsi e delle
competenze acquisite in un’ottica
di completa integrazione e di valo-
rizzazione delle esperienze forma-
tive delle persone. Come ammini-
strazione regionale del Friuli Vene-
zia Giulia vogliamo lavorare in
questa direzione. Le stesse scelte
che abbiamo in qualche misura in-
teso delineare a questo proposito
nella predisposizione della nuova
legge regionale sul lavoro, appro-
vata dal Consiglio Regionale, van-
no in questa direzione perché af-

La tavola rotonda istituzionale è sta-
ta chiusa dall’Assessore al Lavoro,
Formazione, Università e Ricerca
della Regione Friuli Venezia Giulia,
Roberto Cosolini, che ha svolto al-
cune considerazioni, anche di ordi-
ne politico, alla luce degli interven-
ti precedenti.

Innanzitutto una considerazione si-
curamente positiva: mi pare che
stiamo passando da una fase di per-
corsi, almeno parzialmente separati
anche a livello nazionale, tendenti
verso un sistema nazionale di orien-
tamento, ad una unificazione delle
corsie e questo mi pare sicuramen-
te un fatto positivo se è vero che poi
rappresenta la conditio sine qua
non per poter costituire un sistema
nazionale unitario di orientamento.
È un fatto questo di cui sentiamo il
bisogno perché con l’affermazione
di un sistema nazionale noi innan-
zitutto affermiamo un diritto gene-
rale e diffuso dei cittadini, spendibi-
le su tutto il territorio nazionale e
poi andiamo anche a darci effettiva-
mente un’organizzazione di sistema
che superi la logica, sicuramente
interessante e importante in termini
di sperimentazione di diverse espe-
rienze che si sono fatte, però legate
ai limiti territoriali e contempora-
neamente superiamo anche una lo-
gica che, oggi come oggi, mi sem-
bra abbastanza obsoleta, di separa-
zione per settori di competenza.
Credo che per dirigersi verso un
progetto nazionale di questo tipo i
prossimi passaggi, ma l’hanno già
detto i relatori che mi hanno prece-
duto, presuppongano una forte par-
tecipazione ed una forte condivisio-
ne a questo processo da parte delle
regioni. Le regioni devono sentirsi
co-protagoniste fino in fondo della
costruzione di questo sistema. Ser-
ve poi, credo, un’idea di sistema in-
tegrato tra istruzione, formazione e
lavoro. Serve una strategia conse-
guente che presupponga investi-
menti nazionali e regionali, per sta-
bilizzare le esperienze che finora si
sono fatte e che hanno avuto carat-
tere sperimentale magari legato an-
che alla straordinarietà e alla episo-
dicità della disponibilità di risorse,
e penso a quelle del Fondo Sociale
Europeo, e credo che questo sia ne-
cessario nella misura in cui dobbia-
mo costruire un sistema unitario tra
pezzi così diversi per territorio, per
tipologie e per caratteristiche dei
soggetti. Bisogna poi considerare
che la riforma sul mercato del lavo-
ro, al di là delle opinioni che si pos-
sono avere e di correttivi che alcu-
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fermano fondamentalmente alcuni
principi: l’orientamento come stru-
mento fondamentale per valorizza-
re le competenze, le potenzialità e
le aspirazioni delle persone, per fa-
vorire percorsi di crescita formati-
va e di crescita professionale; l’in-
tegrazione dei diversi servizi, e
quando parliamo di diversi servizi
noi dobbiamo necessariamente in-
tervenire sul piano dell’integrazio-
ne tra servizio di orientamento
scolastico e quello di orientamento
al lavoro e della formazione pro-
fessionale, ma dobbiamo tener
presente anche la necessità di inte-
grazione tra i servizi di orienta-
mento pubblico ed orientamento
privato. Ciò, deve essere necessa-
riamente e coerentemente realiz-
zato con questo disegno che rico-
nosce l’esistenza di soggetti diver-
si, che decide di intervenire soprat-
tutto sulla qualità del sistema pub-
blico considerandola un presidio
dell’esistenza di determinate rego-
le, di un mercato che sicuramente
si deve sviluppare ma che esiste
come mercato solamente se ci so-
no delle regole e se qualcuno le
presidia. Mercati senza regole non
sono mercati ma finiscono per es-
sere cose assolutamente diverse,
che vanno esattamente nella dire-
zione opposta a quello che è l’in-
teresse dei consumatori che, in
questo caso, sono i cittadini biso-
gnosi di formazione e di prospetti-
ve di lavoro a tutti i livelli, in qual-
siasi condizione, coerentemente
con una scelta forte di investimen-
to pubblico sulla rete di servizi per
il lavoro, che noi vediamo costrui-
ti attorno alla funzione delle pro-
vince e dei centri per l’impiego. Il
tutto evidentemente mantenendo e
rafforzando una regia, un coordi-
namento, una visione unitaria, mi
permetterei di dire integrata, tra i
diversi componenti di un sistema
di orientamento regionale.
Penso che questo piccolissimo “de-
calogo” che ispira la nostra legge
regionale sul lavoro in qualche mi-
sura sia in sintonia con quello che
dovrebbe essere un percorso a livel-
lo nazionale: siamo tutti d’accordo
su come vanno diversificandosi ed
estendendosi i bisogni dei cittadini
e su come la funzione dell’orienta-
mento debba estendersi a fisarmo-
nica per corrispondere a questi bi-
sogni; c’è l’esigenza perciò di un si-
stema integrato, l’esigenza di stan-
dard di qualità, l’esigenza di un for-
te intervento delle istituzioni nel
supporto della crescita e dello svi-
luppo di una rete pubblica, certa-

mente non monopolistica, ma sicu-
ramente in grado di essere competi-
tiva in un mercato misto in cui ope-
rino anche i soggetti privati.
Io faccio un’ultima considerazione
perché la legge ha una sua storia e
ha delle prospettive. La legge è
uno strumento che vuol servire al
sistema pubblico, a chi farà politi-
che del mercato del lavoro in que-
sta regione, (la Regione, le Provin-
ce, col concorso delle parti socia-
li), ma nella indispensabile relazio-
ne anche con i soggetti privati, nel
promuovere azioni ed iniziative
per ampliare l’occupazione da un
punto di vista quantitativo e quali-
tativo. È un’esperienza questa ab-
bastanza complessa perché soprat-
tutto sono cambiate le condizioni
dentro le quali si realizzano espe-
rienze di questo tipo. Noi abbiamo
una ricorrente obsolescenza di
competenze, maturazione di com-
petenze che per effetto di quelle
che sono le dinamiche di trasfor-
mazione della nostra economia, ri-
chiedono processi di presa in cari-
co e di accompagnamento delle la-
voratrici e dei lavoratori per supe-
rare il rischio di emarginazione e
di disoccupazione di lunga durata
e perciò di esclusione dal mercato
del lavoro. Io qualche volta faccio
una battuta, dico che una volta
chiudeva un’industria fondamen-
talmente perché c’era un imprendi-
tore che aveva fatto male i conti,
oppure si era semplicemente stufa-
to di fare quell’attività e poteva de-
cidere di tirare i remi in barca e al-
lora il nuovo lavoro i lavoratori lo
trovavano stando sotto la sede del-
l’Assessorato all’Industria mentre
l’Assessore di turno, insieme con i
sindacati, cercava di convincere
un nuovo imprenditore, magari
con il supporto della Friulia e di
qualche altro soggetto, a subentra-
re nella conduzione di quell’azien-
da. Oggi la gran parte delle crisi
aziendali hanno una natura e una
caratteristica diversa e sono crisi di
competitività, di obsolescenza di
determinati pezzi del nostro appa-
rato produttivo, quindi non si risol-
vono sotto l’Assessorato all’Indu-
stria: si risolvono trovando nuovi
sbocchi, nuovi contenuti, nuovi
settori di competitività e svolgendo
un’opera che è difficile, che è fati-
cosa, che abbiamo iniziato a speri-
mentare in alcune situazioni e che,
credetemi, è tanto faticosa e tanto
difficile perché è estranea alla na-
tura, alla tradizione, all’organizza-
zione dei nostri servizi che erano
sempre servizi di collocamento bu-

rocratico pubblico. È estranea an-
che alla storia e alla cultura dei no-
stri lavoratori. Si confronta con
tantissimi ostacoli che però fonda-
mentalmente si traduce nella capa-
cità di prendere le persone da un
punto di partenza che, oggi come
oggi, non è più adeguato a rimane-
re sul mercato del lavoro e a porta-
re queste persone ad un punto che
consenta loro di ritornare da prota-
gonisti sul mercato del lavoro.
In questo faticoso lavoro, con que-
sta legge, cerchiamo di dotarci di
maggiori strumenti, sapendo che i
risultati poi sono una cosa molto
più complessa e faticosa che di-
pende da molte variabili; dentro il
ruolo dei servizi pubblici per le re-
gioni, come dicevo, la funzione di
orientamento è la funzione che in-
nesca il processo e conseguente-
mente è una funzione assoluta-
mente fondamentale. Senza la fun-
zione di orientamento tutta questa
idea di una politica del lavoro che
cerca di far diventare la mobilità
un fatto non necessariamente di-
scendente, (dove si discende verso
la precarizzazione o verso l’esclu-
sione), ma un fatto che consente di
mantenere le posizioni raggiunte,
di migliorarle e di accrescerle,
perderebbe un pezzo essenziale.
Questo è il senso dell’investimen-
to che vogliamo fare noi sull’o-
rientamento al lavoro e questo è il
senso di una visione assolutamen-
te integrata dell’orientamento al
lavoro e dell’orientamento scola-
stico. Credo richieda necessaria-
mente uno sforzo per accelerare il
confronto Ministeri-Regioni per
avviare il sistema nazionale dell’o-
rientamento anche perché noi ab-
biamo molti cantieri in divenire in
questo momento nel nostro paese.
Abbiamo il cantiere della scuola
che è aperto ed ho la sensazione
che rimarrà aperto ancora per
molto tempo; abbiamo il cantiere
mercato del lavoro che è aperto,
che rimarrà aperto. Se non comin-
ciamo a porre alcuni punti fermi,
tutti i discorsi che spesso noi fac-
ciamo sulla competitività di que-
sto sistema-paese rischiano di es-
sere slogan abbastanza al di fuori
della realtà.
Io concludo portando a tutti i par-
tecipanti, che vengono da altre
esperienze, a confrontarsi con l’e-
sperienza regionale ed italiana, il
saluto della Amministrazione re-
gionale a questo convegno, che mi
pare riuscito nella partecipazione
ma anche nei contenuti, grazie al
lavoro che è stato compiuto dalla
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va dell’orientamento, da potenzia-
re proprio nell’età evolutiva. Noi
orientatori, allora, non possiamo
neanche pensare di poter progetta-
re servizi per l’orientamento conti-
nuo efficaci, (come indispensabile
sistema di tutela ai giovani e agli
adulti per le emergenze della “risk
society” nella quale siamo già pie-
namente immersi), senza che le
stesse persone siano state già pre-
parate, fin da giovani, ad avere at-
teggiamenti nuovi, più proattivi ri-
spetto all’imprevedibilità dei per-
corsi di vita. Non è realistico imma-
ginare che nelle persone si possa co-
struire tutto ex novo, intervenendo o
pretendendo una loro attivazione,
soltanto nei momenti di emergenza,
come ad esempio un’improvvisa di-
soccupazione. Dunque, l’orienta-
mento a scuola, seppur modificato
parzialmente nelle sue priorità, è an-
cora fondamentale come base por-
tante di un’attività per l’orientamen-
to continuo, in un territorio.
Ritornando alla nostra esperienza,
a partire dagli anni 90, abbiano
cominciato ad organizzare i servi-
zi offerti attorno a delle strutture
territoriali, i Centri regionali di
orientamento, e abbiamo comin-
ciato a lavorare sulla base di pro-
getti a regia regionale, che non de-
scrivo perché inseriti nel volume
che oggi verrà distribuito ai parte-
cipanti. È un volume che riassume
tutte le tappe del percorso ed è l’e-
spressione dell’attività dell’intero
gruppo.
Dal 2000 siamo andati in modo
più deciso verso una prospettiva di
orientamento continuo, attivando
perciò vari servizi per gli adulti.
Due anni fa abbiamo organizzato
un significativo convegno sull’o-
rientamento degli adulti al termine
di una sperimentazione di bilan-
cio di competenze; ora è in atto
un processo di consolidamento
che dovrebbe trovare anche una
definizione normativa più consona
nella nuova legislazione sul lavoro
e sull’istruzione integrata. Natural-
mente, quale che sia la soluzione
organizzativa scelta, ci si troverà
di fronte ad un lavoro di rete in
una prospettiva di sistema e le
esperienze già fatte, seppur avvia-
te senza indirizzi normativi defini-
ti, risulteranno preziose perché or-
mai siamo tutti consapevoli che
nessun servizio di orientamento,
né alcuna prestazione di singoli
professionisti, hanno possibilità di
essere efficaci se si rimane al di
fuori di un contesto di rete e di
azioni sinergiche.

Veniamo ora alla funzione speciali-
stica che i Centri di orientamento si
sono trovati a svolgere: credo che la
professoressa Pombeni, nel corso
del seminario, prefigurerà e ap-
profondirà quali sono i possibili si-
gnificati e ruoli che le strutture co-
siddette dedicate, cioè esclusiva-
mente di orientamento, possono
svolgere all’interno di un sistema
territoriale. C’è sicuramente la fun-
zione di accoglienza e informazio-
ne che va condivisa in rete con tut-
te le altre strutture. Gli sportelli
informagiovani, i servizi per l’im-
piego, i Centri per orientamento
universitario, le singole scuole ecc
debbono tutti condividere una fun-
zione di accoglienza e informazio-
ne proiettata sul sistema, se voglio-
no affrontare il bisogno del cittadi-
no partendo dal punto di vista del
cliente e non da quello autoreferen-
ziale dello sportello a cui, talvolta
casualmente, si è rivolto.
I servizi consulenziali sono impor-
tanti, ma non possono rappresenta-
re l’unica risposta, infatti, bisogna
puntare molto sulla responsabiliz-
zazione e sull’autonomia dei citta-
dini ma, fatto questo, non dobbia-
mo neanche dimenticare gli utenti
più deboli e chi, in qualche fase
della vita, ha bisogno di un aiuto
più personalizzato. Questo tipo di
servizi richiede un grado di prepa-
razione e di professionalità che non
possono essere assolutamente im-
provvisate. Mi riferisco in particolar
modo alla consulenza di orienta-
mento, al counselling psicologico,
al bilancio di competenze, tutte
prestazioni presenti presso i nostri
Centri, ma che in Italia, in generale,
hanno visto una crescita esponen-
ziale disordinata e poco chiara; e
poi c’è la funzione di consulenza
tecnica, alle scuole, ma non solo.
Certamente, nei rapporti collabora-
tivi di rete bisogna distinguere le si-
tuazioni in cui serve un supporto
tecnico esperto, da quelle che ri-
chiedono una condivisione di pro-
getto paritaria. I confini poi nella
pratica non sono sempre chiari per-
chè l’expertise non sta mai solo da
un parte, ma il ruolo di strutture de-
dicate è anche quello di stimolare,
dove magari c’è una minore capa-
cità di sviluppo, e di partecipare
con partenariati di pari livello dove
anche gli altri servizi o operatori
hanno competenze complementari
già ben sviluppate. Soprattutto con
gli adulti, i percorsi di orientamento
da offrire non possono mai essere
preconfezionati. La qualità nasce, o
meglio si costruisce, assieme agli

Direzione dell’Istruzione e dal
Servizio dell’orientamento. Porto
anche il saluto del mio collega,
Assessore all’Istruzione, che è sta-
to catapultato all’estero da impe-
gni istituzionali e che vi augura
buon lavoro anche nella sessione
pomeridiana.

I lavori della mattinata si sono
chiusi con la relazione di Piero Vat-
tovani del Servizio Istruzione e
Orientamento della Regione Friuli
Venezia Giulia, che si è detto un
po’ imbarazzato nel chiudere una
mattinata così densa di suggestioni,
soprattutto per il confronto con le
interessanti esperienze internazio-
nali. Il suo contributo ha riportato
l’attenzione sull’oggetto specifico
del convegno, cioè il ruolo delle
strutture dedicate nello sviluppo di
un sistema territoriale dell’orienta-
mento, attraverso l’esperienza dei
Centri regionali di orientamento in
Friuli Venezia Giulia.

Quattro sono i punti essenziali del-
l’esperienza della struttura regiona-
le di orientamento su cui soffermar-
si oggi: le tappe evolutive, un breve
excursus, dovuto agli ospiti esterni;
la funzione specialistica, caratteriz-
zante i nostri Centri di orientamen-
to; il sistema informativo, fonda-
mentale elemento per garantire pa-
rità di accesso alle opportunità ed
infine i progetti di sistema che han-
no permesso di sviluppare dal bas-
so, concretamente, una proposta di
attività e funzioni integrate, forse
utili anche al dibattito in corso a li-
vello nazionale.
Le tappe evolutive: il nostro servi-
zio è partito nel 1980. È più giova-
ne rispetto a quelli di cui oggi ab-
biano sentito parlare dai colleghi
stranieri ma, a livello nazionale, ha
ormai una sua storia. È nato, e tut-
tora è mantenuto, all’interno delle
iniziative regionali sul diritto allo
studio, anche se alcune azioni di-
ventano necessariamente sempre
più trasversali. La nostra compe-
tenza professionale di base, la no-
stra identità e, oserei dire, la nostra
anima di orientatori sono nate so-
prattutto con il lavoro all’interno
della scuola media inferiore, a par-
tire dai primi anni ottanta fino ad
oggi. Per inciso, questo lavoro me-
rita una sottolineatura, evidenziata
anche dalle più recenti raccoman-
dazioni comunitarie, e cioè che le
basi, gli atteggiamenti profondi,
per il tanto declamato “orienta-
mento continuo nel corso delle vi-
ta”, si creano con la parte educati-
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altri ma richiede tempo, lavoro e
l’accumulo di un certo grado di
esperienza.
Per quanto riguarda il Sistema
informativo, in questo momento
possiamo dire con orgoglio che il
nostro è abbastanza strutturato e
avanzato, almeno rispetto al livel-
lo medio nazionale. Per assicurare
il diritto di accesso alle opportu-
nità a tutti i cittadini, il sistema
informativo per l’orientamento de-
ve avere una sua autonomia. Le ri-
sorse informative, come abbiamo
sentito dal collega inglese, devono
essere bene organizzate prima che
emerga l’esigenza di un loro uti-
lizzo individuale. Non possiamo
più pensare all’azione orientativa
come fatto sequenziale: prima
sento il bisogno, poi rifletto, dopo
progetto e infine mi guardo attor-
no per realizzare. Che tradotto in
organizzazione di servizi porta noi
a programmare l’azione orientati-
va per le persone e decidere quali
sono i punti ed i momenti impor-
tanti, e quando bisogna sapere le
nuove opportunità. Le opportunità
invece devono stare lì, in vetrina,
devono essere già pronte e acces-
sibili nel momento in cui c’è il bi-
sogno, quando le persone sono
pronte e disponibili a compren-
derle, a prenderle, anche indipen-
dentemente dai percorsi di orien-
tamento formali. Perciò, il sistema
informativo è un punto sostanziale
per l’efficacia e il valore sociale di
un’azione orientativa coerente
con il nostro tempo, ma ciò ha po-
co a che fare con la vecchia im-
magine dell’orientamento infor-
mativo e ancor meno con quella
più recente dell’orientamento pro-
mozionale, che partono entrambe
dalle esigenze delle istituzioni.
Ormai, la ricerca di informazioni
può essere fatta a casa ma ci deve
essere un lavoro di organizzazione
a monte. Con il Centro Risorse del
progetto Ri.T.M.O. abbiamo speri-
mentato il valore di una struttura
dedicata, che lavora a servizio del
sistema, cioè per gli altri servizi.
Da un certo punto di vista questa
azione tutela la qualità degli stru-
menti e delle informazioni che
vengono immesse sul territorio e
dall’altro aiuta alla diffusione e al-
la partecipazione. Il Centro Risor-
se però non può stare lì, da solo,
deve avere un fortissimo legame
con gli sportelli che operano sul
territorio, non solo per facilitare la
diffusione ma soprattutto per rice-
vere feed-back e ridistribuire co-
noscenza alla rete allargata. Per-

ciò, va innescato un processo che
può anche partire come rete di dif-
fusione, come si è verificato nel
nostro caso grazie all’allora Cen-
tro Risorse nazionale di Bologna,
ma deve poi diventare una rete di
partecipazione.
Siamo infime all’ultimo punto:
quali sono i progetti a regia regio-
nale più importanti che abbiamo
impostato per modellare il siste-
ma? Sono stato un po’ in difficoltà
prima di trovare la parola idonea
poi, all’ultimo momento, mi è ve-
nuto in mente che “modellare”
esprimeva abbastanza bene il per-
corso fatto per avvicinarsi all’idea
di sistema. Non è stato un puro la-
voro di assemblaggio di pezzi sin-
goli precostituiti, ma un puzzle in
cui ogni pezzo, con un suo signifi-
cato, andava modellato sul mo-
mento e poi rimodellato per inse-
rirlo in una figura d’insieme in
movimento. Siamo partiti con dei
punti, con dei piccoli progetti,
qualcuno più grosso, qualcuno più
piccolo, però a un certo punto è
emersa una figura d’insieme che
potremmo anche chiamare un’ipo-
tesi di “sistema per l’orientamen-
to” che, ovviamente, abbiamo
avuto molto piacere di poter con-
dividere con voi oggi.
In questo senso, il seminario
odierno per noi è una tappa o for-
se la chiusura di una fase impor-
tante. Speriamo di poterne aprire a
breve una seconda, magari per
confrontarsi nella realizzazione
con altre regioni. Il progetto
Ri.T.M.O. ha permesso di speri-
mentare sul campo le funzioni dei
centri dedicati. Che valore posso-
no avere? Nel resto d’Italia sono
scomparsi; il cuore dell’orienta-
mento gestito dalle Regioni si è
spostato tutto sui servizi per l’im-
piego. Ovviamente ci sono delle
ragioni sociali, delle priorità, dei
dettati normativi, dei canali privi-
legiati di finanziamento ecc., ma
una riflessione sul valore, per il
territorio di appartenenza, di strut-
ture dedicate di orientamento, tra-
sversali ai sistemi, potrebbe essere
ancora necessaria. Non voglio con
questo propugnare l’idea che biso-
gna organizzare dei centri dedica-
ti laddove non ci siano le condi-
zioni idonee, ma stimolare la ri-
flessione sulle funzioni di garanzia
e sulle qualità dei percorsi orienta-
tivi che bisogna comunque assicu-
rare ai cittadini. Pensiamo, ad
esempio, al ruolo di supplenza
svolta da un centro territoriale, nei
casi, non rari, in cui le altre istitu-

zioni preposte non rispondano ap-
pieno ai loro compiti orientativi
interni o alle situazioni di transi-
zione tra sistemi.
Evitando di entrare nei dettagli,
possiamo comunque dire a ragion
veduta, di aver sperimentato con
successo il valore di tutta una serie
di azioni che possono riferirsi a
centri di orientamento dedicati:
l’accoglienza, l’informazione, l’a-
nimazione e la promozione territo-
riale, la consulenza, il supporto
tecnico. La meno collaudata risulta
essere la funzione di accompagna-
mento (o tutoraggio nelle realtà
educative) che in realtà è uno dei
punti più carenti nel sistema, seb-
bene possa essere considerato uno
snodo centrale per gli utenti più
deboli. Per contribuire con l’orien-
tamento ad una maggiore equità
sociale bisognerebbe attivare an-
che questa funzione. Infatti, per le
persone con maggiori difficoltà so-
cio-personali e di auto-orienta-
mento, gli strumenti che offriamo
sono troppo raffinati per essere uti-
lizzati senza il supporto costante
di un operatore.
“Star bene studiando bene” è inve-
ce un progetto che può essere por-
tato come esempio di orientamento
motivazionale in ambito scolastico.
Su questo versante l’esperienza con
la scuola ci ha fatto toccare con
mano come l’emergenza orienta-
mento si sia spostata, in questi ulti-
mi anni, dal supporto alla scelta
verso il supporto per costruire con-
testi orientanti. È un lavoro da fare
con gli insegnati, proprio come di-
ceva anche la dottoressa Moioli del
MIUR, per creare all’interno delle
istituzioni le condizioni educative
dove l’auto-orientamento diventa
un risultato ordinario dello star be-
ne e proficuamente a scuola. La so-
cietà è cambiata e con essa i giova-
ni: a scuola c’è un fortissimo ri-
schio, crescente e generalizzato, di
demotivazione, i ragazzi e le ragaz-
ze stanno in questi posti senza rico-
noscerne il valore e il perché perso-
nale. Ad esempio, il passaggio da
un’area all’altra, il cosiddetto ri-
orientamento, in realtà pone ancora
un problema di scelta ma è un pro-
blema vissuto in modo diverso da
dieci anni fa. Adesso i ragazzi, e le
famiglie con loro, non passano at-
traverso un vero e proprio processo
di orientamento, vanno, provano, si
spostano tra indirizzi, scelte ecc.
Però il significato, il coinvolgimen-
to, la responsabilizzazione perso-
nale, in quello che stanno facendo
stanno scemando, stanno diventan-
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listici di orientamento rispetto a di-
versi interlocutori (scuola, univer-
sità, centri per l’impiego, Servizi so-
cio-educativi). Piergiorgio Gabassi,
dell’Università di Trieste ha intro-
dotto i lavori di quest’ultima sessio-
ne del convegno.

L’obiettivo del mio contributo è
quello di illustrare brevemente la
storia dell’orientamento all’interno
della Regione Friuli Venezia Giulia,
in chiave di metodo. Perché, in
chiave di metodo? Perché l’orienta-
mento in Regione nasce nel 1978,
data storica contrassegnata da un
evento legislativo. I modelli, o i
non-modelli, comunque gli approc-
ci dominanti dell’epoca, erano
quello attitudinalistico e quello psi-
co-attitudinale che aveva avuto nel-
l’ENPI, Ente Nazionale Previdenza
e Infortuni, il soggetto che lo aveva
maggiormente praticato e il model-
lo pedagogico che si poteva ritrova-
re per motivi istituzionali nella
scuola dell’obbligo. La scuola me-
dia italiana è per definizione orien-
tativa e doveva assolvere a tale fun-
zione. La difficoltà di metodo fu
quella di collocarsi in un mercato
complesso e caratterizzato dalla
presenza di soggetti di varia natura,
di varia estrazione scientifico-disci-
plinare e anche politica che faceva-
no orientamento “a modo loro”.
Quindi ci fu un’esigenza di creare o
di cercare di innescare una logica
di modello, secondo un processo
che avrebbe dovuto tendere a qual-
cosa di completamente innovativo e
diverso. L’occasione fu data dal fat-
to che negli anni immediatamente
successivi si è potuto contare sul
contributo di ben trenta psicologi,
fatto storico per la psicologia italia-
na. La vicenda è importante perché
questi operatori erano psicologi, il
che solleva un primo problema: l’o-
rientamento è solo psicologia o è
prevalentemente psicologia?
Dal mio punto di vista l’orienta-
mento non è di esclusiva pertinenza
psicologica, anche se, allora come
ora, le discipline psicologiche ap-
plicate sono quelle che possono co-
prire lo spazio operativo maggiore.
Tuttavia ritengo sia necessaria una
regia concettuale e politico–ammi-
nistrativa, oltre che operativa. Gli
psicologi, contrariamente a quanto
si pensa, non hanno mai avuto po-
tere, né allora né oggi. L’accentua-
zione di un aspetto determina un
modello, e il modello non può che
determinare il tipo di intervento. È
tuttavia da sottolineare che ogni
modello in scienza è valido fino a

prova contraria e quindi non è dog-
ma, si utilizza fino a che si riscontra
una sua funzionalità, tant’è che i
modelli si provano, poi si cambiano
e si modificano soprattutto in fun-
zione delle contingenze, e questo è
stato il merito dell’esperienza del
Friuli Venezia Giulia: si è iniziato
con un modello, sia pur parziale,
per evolvere verso un modello più
complesso, molto strutturato, molto
solido, molto condivisibile ed
esportabile anche in altri contesti
nazionali.
Nell’orientamento a volte si colgo-
no aspetti politico–sociali. In que-
sto senso anche il modello Friuli Ve-
nezia Giulia ha avuto le sue conta-
minazioni. Oggi possiamo dire che
è ancora un modello aperto, che
conserva le sue caratteristiche in
progress con accentuazioni diverse
che sono strettamente funzionali al-
la mission che step by step si è ve-
nuta formando. Il contesto è profon-
damente cambiato, le culture orga-
nizzative, le culture lavoristiche de-
gli anni ’70 sono profondamente
cambiate: negli anni ’70 c’era il mi-
to del posto fisso e quindi era abba-
stanza consequenziale la logica
dell’orientamento come scelta defi-
nitiva di un lavoro fisso, un orienta-
mento una tantum, una volta nella
vita, ma già allora si cominciava a
prefigurare un diverso scenario di
mercato del lavoro, come predica-
vano gli economisti del lavoro. Il
merito di quella impostazione era
che non era settaria, non era psico-
logica e basta, ma multidisciplina-
re, composta da culture organizza-
tive diverse. Rispetto ad un’utenza
che dice: “Mah, io delego a lei
struttura, ente, psicologo, operato-
re, il problema della scelta di mio
figlio, lei me lo gestisce e mi resti-
tuisce un problema risolto”, gli psi-
cologi sanno che non è così che si
fa, ma si cerca di superare questo
aspetto tecnico per cogliere la com-
ponente pedagogica in un più allar-
gato quadro sistemico, analizzando
tutte le variabili contingenti, com-
prese le caratteristiche del mercato
del lavoro, e le leggi che lo regola-
no. Spiegare la legge 30 in un’ottica
non codicistica, è un grosso valore.
Non dimentichiamo che lo Statuto
dei lavoratori, approvato nel 1970,
il famoso decreto Donat Cattin, fu
una grande rivoluzione e un mo-
mento di grande civiltà lavoristica.
L’integrazione non si fa solo in ter-
mini economici, si fa anche in ter-
mini di diritti umani, che se però
non sono ancorati a qualche cosa di
reale sono aria fritta. Ad esempio,

do sempre più bassi. L’insuccesso e
anche le scelte sono meno sofferti
ma anche molto più superficiali.
Dunque, l’ambito per le azioni di
orientamento è diventato più diffu-
so, con confini più sfumati, ma un
dato rimane certo: orientare, nella
fase giovanile della vita, significa
prioritariamente lavorare per creare
motivazioni e competenze orienta-
tive di base. Il che, in pratica, vuol
dire creare le condizioni, nei conte-
sti educativi dove i giovani possano
sperimentare personalmente l’espe-
rienza di successo. Questo può av-
venire nella didattica ordinaria, nei
laboratori, nelle attività integrate o
anche in quelle extra curriculari. Il
successo motivante non può basarsi
su un solo tipo di intelligenza e
penso subito alle intelligenze multi-
ple del pedagogista Gardner. La no-
stra scuola purtroppo è ancora mol-
to ancorata al lavoro verbale e que-
sto sta producendo la perdita di
molti ragazzi, potenzialmente intel-
ligenti, ma non riconosciuti tali.
Non possiamo aspettare di avere
dei giovani che arrivano a diciotto
anni o più per chiedersi “e adesso
che sono fuori, da dove posso co-
minciare?” come se il prima non
avesse avuto nessun valore persona-
le. Lavorare su questo versante è
molto più impegnativo e va fatto
quotidianamente, nelle scuole as-
sieme agli insegnanti.
“Informarsi, studiare e lavorare sen-
za confini“: i temi affrontati con
questo progetto non sono centrali
per il lavoro di oggi ma, per dovere
di ospitalità, devo chiudere il mio
intervento con un riferimento a
questa iniziativa in corso di realiz-
zazione, con fondi INTERREG, e
che prevede nel corso dei prossimi
mesi l’integrazione del sistema
informativo con una sezione bilin-
gue italiano-sloveno per facilitare
l’azione di orientamento transfron-
taliero nell’area della scuola e in
quella del lavoro.
Concludendo, esprimo la fiducia
che il lavoro che oggi abbiamo pre-
sentato, se non ha ancora prodotto
un sistema di orientamento maturo,
sia almeno un contributo significati-
vo per arrivarci.

Nel pomeriggio il convegno si è
concluso con una tavola rotonda
che ha ulteriormente allargato la ri-
flessione sulla funzione delle strut-
ture dedicate nel sistema locale di
orientamento, affrontando il proble-
ma da angolature diverse o meglio
in un tentativo di articolare in modo
più mirato il ruolo dei centri specia-
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una questione di informazione.
Credo che l’informazione debba
andare nella direzione della co-
scientizzazione e quindi innescare
processi di altro tipo e di altro se-
gnale. Credo che oggi sarebbe più
corretto parlare di orientamento al-
la cittadinanza, come diritto e do-
vere di ogni persona. Una parte di
orientamento alla cittadinanza av-
viene nella scuola e prosegue oltre.
Non credo assolutamente ai model-
li a cascata. Qualcuno che al centro
pensa, poi, dal centro arriva alle re-
gioni, alle province, alle scuole.
Non credo assolutamente a questo
modello, non ci credevo mai e oggi
è un modello risibile perché i pro-
cessi sono esattamente opposti, non
è un processo discendente ma un
processo ascendente. Parte dal bas-
so, dalle realtà. Credo si debba dire
immediatamente che gli orientatori
a scuola sono gli insegnanti, a certe
condizioni. Questo lo dico con
grande chiarezza perché credo che
l’innovazione sia un modello dina-
mico, un modello che parte dall’at-
tivazione nella realtà con un grande
lavoro di terreno, uso questa espres-
sione tipica dell’antropologia cultu-
rale. E credo quindi che dobbiamo
imparare a prendere da pratiche si-
gnificative, costruite, sulle quali si è
avviato un processo sistematico di
riflessione e di problematizzazione.
Non sono solito scrivere ma questa
volta l’ho dovuto fare perché il te-
ma è abbastanza complesso e com-
plicato e quindi non voglio rubare
troppo tempo.
Il titolo provocatorio dell’ultimo li-
bro di Paola Mastrocola ‘La scuola
raccontata al mio cane’ pare voler
dire che ormai dei problemi della
scuola italiana non si riesce più a
parlare se non con un cane fedele
amico dell’uomo. «Mi sembra di
dire cose molto ovvie» dice l’auto-
re, ma oggi siamo in tempi in cui le
cose molto ovvie hanno molto bi-
sogno di essere dette. Un pedago-
gista tedesco, Bresinger, aveva an-
ticipato la chiave di lettura del di-
sorientamento come connotato
della questione formativa. Il suo te-
sto è intitolato ‘L’educazione in
una società disorientata’ e in una
ricerca di quest’anno ha esplorato
il mondo degli insegnanti riferen-
dolo ad una paralizzante paura di
educare. Gli insegnanti sono at-
tualmente molto disorientati e resi-
stenti di fronte a un disegno di
riforma che li ha visti estraniati da
qualsivoglia coinvolgimento, e pa-
radossalmente, vengono chiamati
in causa per applicare la riforma

stessa, rinforzando ancora sempre
paradossalmente, in un contesto di
autonomia, l’esecutività. Governa-
re un processo riformatore, portar-
lo al successo significa governare
la transizione e ciò è molto di più
che eseguire un disegno perché il
cuore di una organizzazione è l’in-
sieme dei significati condivisi che
le persone assegnano al comune
lavoro. La transizione si governa
anzitutto facendo leva sulla parte-
cipazione attiva e sulle capacità di
autotrasformazione interna. La
scelta del paradigma normativo per
la riforma tende a misurare lo scar-
to tra ciò che è e ciò che deve di-
ventare, trascurando le risorse in-
terne di potenziale trasformativo.
La netta prevalenza di situazioni di
riforma rispetto a situazioni di in-
novazione sembra riconfermare la
tendenza di attendersi che l’inno-
vazione segua alle riforme invece
che anticiparle e prepararle. Ora si
comincia a dire che bisogna prepa-
rare gli insegnanti. Sarebbe stato il
caso di interrogarsi in precedenza
sulla potenzialità di esito trasfor-
mativo. Quali risorse disponibili e
attivabili erano in campo? Poi si
doveva costruire una riforma valo-
rizzando quelle risorse.
All’interno di questi discorsi parte-
cipa un convitato di pietra. Tutti
parlano per lui, di lui, ma non con
lui e lui non c’è e questo è l’inse-
gnante. Lo slogan “punto e a capo”
ha voluto indicare quasi uno stac-
co dai processi di accumulazione
da riattivare in termini di capitale
umano. Cambiare le strutture per
cambiare conseguentemente gli in-
segnanti. Allora, all’interno di que-
sto ragionamento voglio aggredire
il cuore del problema dell’autono-
mia didattica che a mio avviso re-
sta il cuore centrale del processo
di autonomia. Noi stiamo andando
al contorno della questione didatti-
ca ma in realtà ciò che deve cam-
biare è il problema del rapporto in-
segnamento-apprendimento nella
vita ordinaria, quotidiana, delle
classi della scuola. L’autonomia di-
dattica è uno sviluppo poco opera-
tivo delle attività di insegnamento
e di apprendimento in connessione
con la riflessione teorica sulle stes-
se attività e avrebbe dovuto coagu-
lare gli spazi che si sono invece in-
dirizzati verso l’autonomia orga-
nizzativa, dimenticando che la
stessa autonomia organizzativa è
complementare e strumentale e
servente all’autonomia didattica.
Per l’amministrazione si tratta di
una variabile del tutto esterna alla

se noi non andiamo verso una legi-
slazione del lavoro che cerchi al-
meno nel contesto europeo di ren-
dere eguali le normative, gli squili-
bri non potranno che spezzarci al
nostro interno, perché creeranno
inevitabili concorrenze sleali. Quin-
di, occorre mantenere una visione
sistemica, che ricomprenda il valore
anche di altri apporti disciplinari,
scientifici e professionali.
A volte, in passato, la divisione è
stata più politico–amministrativa
che teorico–concettuale ed anche
questa mattina è echeggiato il dua-
lismo tra orientamento scolastico e
professionale, problema che noi ab-
biamo risolto da subito, sostenendo
che non c’è una divisione fra i due
momenti. A volte la divisione può
avvenire inconsapevolmente, per
ignoranza o per un tanto di presun-
zione o confusione. L’improvvisa-
zione operativa si è andata risolven-
do nel corso degli anni, nel senso
che evidentemente c’è una maggio-
re consapevolezza non soltanto
dell’importanza del problema, ma
anche una preparazione diversa per
affrontarlo. Questo è un grosso pro-
blema, di natura comunicativa e di
condivisione del modello che deter-
mina, alla fine, la qualità dell’inter-
vento o del progetto messo in can-
tiere. Esiste un aspetto negoziale
quando si deve produrre comunica-
zione sul modello di intervento che
si va a proporre e soprattutto c’è un
momento di negoziazione quando
si comunicano i risultati di una de-
terminata azione. Il rischio che a
volte si è corso è stato quello di ri-
condurre la nostra psicologia appli-
cata al ruolo ancillare che storica-
mente ha avuto nell’industria. Que-
sto non deve avvenire, nè nel con-
testo scolastico, nè in altri contesti.
Nel modello del Friuli Venezia Giu-
lia possono riscontrarsi le premesse
per fare sistema e creare comunica-
zione fra i sottosistemi che essa
coordina. Questo lo dico perché
l’asse portante di questa esperienza
è data ancora oggi, da quasi trenta
psicologi operanti sul territorio re-
gionale.

Il primo intervento della tavola ro-
tonda è stato quello di Bruno Forte,
esperto di politiche scolastiche, che
inizialmente ha voluto definire il
suo intervento per certi versi dissa-
crante, precisando che ha alcune
convinzioni da cui parte e non cre-
de all’ossessione informativa.

Non credo che il problema dell’o-
rientamento sia fondamentalmente
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sua cultura giuridico-amministrati-
va e quindi alla sua ottica di domi-
nio e controllo attraverso le proce-
dure formali. Dal punto di vista
burocratico si tratta di una variabi-
le priva di qualsiasi importanza.
L’autonomia didattica vede come
protagonisti proprio i docenti. L’in-
novazione ritenuta più idonea è
quella empirico-razionale. Smarri-
te e disorientate sono anche le
nuove generazioni all’interno dei
sistemi formativi che hanno perso
di senso, di significato e di valenza
orientativa. Una certa tradizione
scolastica ha ritenuto di rafforzare
una separazione scolastico-forma-
tiva proponendo alla generazione
di giovani studenti quasi un per-
corso iniziatatico alla vita di citta-
dini. Forse occorre ripartire dalla
porzione di mondo reale che è la
scuola vitale, cioè la scuola del vi-
vere quotidiano. La scuola delle
convivenze forzate, di comunica-
zioni esplicite o implicite, di rego-
le e di trasgressioni, di benessere e
di malessere, di confronti e di
competizioni feroci, di emargina-
zione implacabile e di forme di so-
lidarietà e altruismo sorprendenti,
di rispetto e di vilipendio della cul-
tura. La scuola vitale della quoti-
dianità, al contrario della scuola
formale, è un ambiente umano in
elaborazione dinamica. Importante
è allora soffermarsi proprio all’in-
terno dell’autonomia didattica al
tema del curricolo latente o, se vo-
gliamo riformularlo in altro modo,
cultura tacita della scuola. Le di-
mensioni latenti sono quelle che
informano, che danno forma ad
ogni organizzazione e sono le più
forti proprio perché implicite. La
non presa in considerazione delle
dimensioni latenti, pulsionali, af-
fettive, inconsce, immaginifiche
per certi versi, la negazione dei re-
gistri mitici che espongono la mi-
tizzazione dell’organizzazione al-
l’onnipotenza e all’esaltazione,
porta a non capire quali sono le di-
namiche interne di un contesto
quale quello scolastico. Simmetri-
camente la scissione delle persone
porta a considerare il lavoro e l’or-
ganizzatività come sistemi riduci-
bili ai minimi termini, tendenzial-
mente completi, finiti e controllati.
C’è un testo interessante che si in-
titola “Sottobanco” di Cerioli-Mas-
sa e riguarda le dimensioni nasco-
ste della vita scolastica. È proprio
il sottobanco che fa banco che co-
struisce in realtà lo sfondo, il con-
testo reale della scuola. Dalla sin-
drome del controllo occorre passa-

re all’incoraggiamento e allo svi-
luppo e siamo dentro il tema del-
l’orientamento. Un orientamento
che ha bisogno di un sistema inte-
grato. Questo può essere assunto
per denominare un sistema forma-
tivo i cui percorsi di formazione
siano sempre un mix di scuola ed
extra-scuola, di pubblico e di pri-
vato, di statale locale, di studio e
lavoro. È opportuno allora connet-
tere organicamente scuola e for-
mazione professionale, scuola e
mondo del lavoro, attraverso azio-
ni di orientamento continuo e si-
stematiche, progettate e condivise
dai vari soggetti istituzionali pre-
senti sul territorio. L’orientamento
scolastico, formativo, professiona-
le, universitario sono dimensioni e
aspetti di un medesimo processo
che accompagna o dovrebbe ac-
compagnare ogni cittadino nella
sua evoluzione umana, sociale,
culturale e professionale. Allora,
l’orientamento chiama in causa in
modo responsabile anche l’istitu-
zione famiglia, oltre a quella sco-
lastica ma anche le realtà formati-
ve, produttive, culturali e sociali
che di fatto incidono sullo svilup-
po e sulla crescita di ciascun citta-
dino nei suoi contesti vitali. Trala-
scio il fatto che orientarsi è una di-
mensione fondamentale del com-
portamento umano che si esprime
in mille modi e in mille situazioni.
La formazione orientativa costitui-
sce una fondamentale componen-
te strutturale del percorso formati-
vo di ogni persona, lungo tutto
l’arco della vita e si traduce sul
piano operativo in un insieme di
attività mirate a far acquisire co-
noscenze, competenze accanto a
riferimenti valoriali condivisi e co-
dificati, in documenti riconosciuti
come fondanti la convivenza so-
ciale e civile, come sono la Costi-
tuzione, la Dichiarazione dei dirit-
ti dell’uomo, la Carta dei diritti
dell’infanzia.
Il Libro Bianco del ‘94 insisteva sul
saper fare in termini di competen-
za e alla fine indicava come una
mission fondamentale delle scuole
quella di insegnare ai giovani a
comprendere il proprio mondo,
proprio intendendo sia il mondo
personale, sia il mondo più largo
del contesto sociale e culturale.
«Insegnare ad apprendere verso
una società cognitiva» declinava
successivamente Madame Cresson.
Allora lavorare sul significato delle
cose e non solo sulle informazioni
esige lavorare sulla comprensione
e sulla creatività e non solo sulla

conoscenza. E introduce anche il
tema della capacità di giudizio di
decisione come elementi struttura-
li di ogni tipo di formazione. Allo-
ra come conseguenza, nel contesto
scolastico, abbiamo la centralità
dell’apprendimento fino all’auto
apprendimento, accompagnato e
sostenuto. L’etica nuova dell’edu-
cazione tende a trasformare l’indi-
viduo in protagonista del proprio
progresso culturale. L’auto appren-
dimento diventa una specie di
nuovo paradigma sul quale co-
struire il sapere come insieme di
conoscenze, di procedure e di atti-
tudini. Ecco allora che assume
centralità come chiave decisiva il
tema della coscientizzazione e
cioè della formazione responsabile
e consapevole che necessariamen-
te è di lunga durata. L’educazione
orientante non può vincolare in
una qualche materia di insegna-
mento o in un qualche tirocinio di
abilità ad hoc, o in un qualche
progetto separato dal tessuto e dal
contesto, ma deve essere diffusa
nelle routine del quotidiano scola-
stico e allora questo è possibile a
condizione che le istituzioni scola-
stiche vengano considerate come
un sistema aperto, in interazione
con il contesto sociale e territoria-
le di appartenenza, in un rapporto
che determina una relazione di re-
ciprocità tra collettività e sistema
scolastico. È importante dal punto
di vista dell’apprendimento aprire
tutto il tema della laboratorialità.
Non ho tempo di fermarmi su que-
sta dimensione ma la laboratoria-
lità è una dimensione formativa,
non soltanto uno spazio organizza-
torio. Partendo dall’assunto della
saggezza cinese: “se ascolto di-
mentico, se vedo ricordo, se faccio
capisco”. Allora avevano pensato,
a livello ministeriale, nell’articola-
zione delle direzioni regionali, al-
l’organizzazione di centri-servizi
di supporto alla scuola che dove-
vano essere provinciali o sub pro-
vinciali, poi se ne è persa perfino
rimembranza. Allora, il problema
dei centri dedicati, chiamati ad
una complicità nel mettersi in gio-
co, sviluppando l’enpowerment, il
potere diffuso e diffusivo. Occorre
liberarsi da un modello antico che
sintetizzo con Fedro: superior sta-
bat lupus et inferior agnus. Rinfor-
zare cioè la discesa dall’alto al
basso, dal sopra al sotto; occorre
rovesciare completamente questa
impostazione pensando a relazio-
nalità circolari tra adulti e quindi
qui si apre il discorso della multi-
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professionalità delle multicompe-
tenze. Una circolarità tra adulti
che porta alla messa in gioco dei
soggetti come persone. Allora le
relazioni d’aiuto, le professioni di
cura portano proprio come esigen-
za l’integrazione delle competenze
dal basso, nei contesti e nella
realtà. Attenzione al rischio della
lontananza fra medico e ammala-
to, tra terapeuta e nevrotico, tra as-
sistente sociale e bisognoso, tra in-
segnante e allievo, tra orientato e
orientante. Credo che occorra assi-
stere, guarire, educare e orientare
non in una distinzione tra chi sta
su e giù, ma in una vicinanza tra
diversi, accostando polarità oppo-
ste di forza e debolezza, ricchezza
e mancanza, potere e impotenza.
Credo che questo sia uno spunto
molto importante che mette in
campo un tema centrale che è
quello di sostenere e di accompa-
gnare gli insegnanti. Sostegno e
aiuto alle scuole come luogo di
crescita della qualità umana e pro-
fessionale dei loro operatori. Lo
studio del pensiero degli insegnan-
ti rappresenta il modo alternativo
cui si ispira la ricerca internazio-
nale per studiare l’insegnamento.
Insegnanti come testimoni e cono-
scitori, fonti privilegiate della ri-
cerca didattica e questo si coniuga
intimamente con il tema della co-
struzione del sapere pratico, un sa-
pere non di seconda classe, un sa-
pere di primissima classe che si ef-
fettua nel contesto e sul quale si
mettono in atto riflessioni in azio-
ne, «come scienza del concreto»
diceva Lévi-Strauss. Non è un sa-
pere primitivo ma piuttosto un sa-
pere primario, vero e proprio the-
saurus fra il patrimonio del profes-
sionista, della sua biografia umana
professionale, allora legato e pun-
teggiato da successi e fallimenti
che, comunque, gli uni e gli altri,
determinano auto apprendimento.
Una riflessione importante an-
drebbe fatta a questo proposito,
ma non la faccio perché aprirebbe
tutto un altro versante, sul tema
delle etnografia delle professioni.
Cioè, pensando alle professioni
come a un mondo da esplorare, da
conoscere, pensando che tutti più
o meno siamo tentati dall’essere
dei Pigmalioni. Lo è tentato il ge-
nitore lo è tentato l’insegnante, lo
è tentato l’orientatore, ecc. Il pro-
blema della consulenza quindi co-
me supporto concreto. Sono due
condizioni, essenziali. A questo
proposito credo che il tema del
rapporto scuola-centri dedicati

late alle dimensioni associate ai
processi decisionali e ci si sorpren-
de quando, valutando l’efficacia di
quei programmi, constatiamo che le
abilità decisionali delle persone
non hanno tratto vantaggio dai pro-
grammi realizzati. Ad esempio, pro-
grammi molto efficaci per l’incre-
mento dell’auto efficacia, della sti-
ma di sé non necessariamente pro-
ducono variazioni nelle abilità ne-
cessarie all’esplorazione, valutazio-
ne degli effetti dei propri comporta-
menti decisionali e così via.
Le determinanti dell’orientamento
sono numerose, correlano tra loro e
accanto a queste, anche le determi-
nanti associate allo sviluppo profes-
sionale sono numerose e confuse
per quanto riguarda la qualità delle
relazioni che sussistono tra loro. Per
questo motivo, molte persone sono
interessate all’orientamento, proba-
bilmente non sempre a fin di bene,
o perlomeno per il bene sia dell’o-
rientamento che dei destinatari del-
le attività. Sarebbe opportuno che
almeno gli operatori di orientamen-
to si ricordassero che esso può es-
sere variamente strumentalizzato,
ad esempio per influenzare e indi-
rizzare le scelte delle persone o per
poter scegliere le persone. Esistono
tante attività che vengono spacciate
per attività di orientamento in in-
gresso, ad esempio verso il mondo
del lavoro o verso la formazione,
che di fatto sono pratiche interessa-
te a scegliere le persone e non a
supportarle ad intravedere scelte
per loro vantaggiose da un punto di
vista personale. Coloro che dal
punto di vista professionale si occu-
pano di orientamento dovrebbero
dichiarare apertamente da che par-
te stanno, se sono interessati ad
orientare le persone a scegliere ciò
che è vantaggioso per loro stesse o
se sono prevalentemente interessati
a selezionare persone.
Per quanto concerne l’attività di
orientamento dalla parte delle per-
sone, si dovrebbero effettuare scelte
inerenti le dimensioni da privilegia-
re. Ciò che considero più importan-
te, riguarda l’analisi e l’evoluzione
del concetto di lavoro, dal momen-
to che esistono tanti stereotipi e
modalità superficiali di affrontare il
tema lavoro. Alcune ricerche con-
dotte a Padova sul concetto di lavo-
ro dimostrano che se esso non vie-
ne fatto oggetto di intervento inten-
zionale da un punto di vista educa-
tivo, tende a cristallizzarsi in visioni
estremamente stereotipate. Un’atti-
vità di orientamento che dice di in-
teressarsi alla scelta professionale

ponga con assoluta urgenza il te-
ma della riflessione sulla ricerca
educativa e didattica. Una ricerca
che di fatto è stata abbandonata a
se stessa. Senza ricerca didattica
viene meno l’anima dell’istituzio-
ne scolastica. Non può essere l’u-
niversità o altri a fare ricerca per la
scuola o sulla scuola, ma è una ri-
cerca da farsi con la scuola e allo-
ra questo profila un sistema forma-
tivo al proprio interno con caratte-
ristiche fondamentali per il suo
sviluppo, per mettere in grado poi
la scuola di potersi confrontare
paritariamente con tutti i sistemi
dei diversi settori. Senza ricerca il
sistema resta debole, o meglio le-
gato da azioni senza sistema.

Il secondo contributo della tavola
rotonda è stato portato da Salvato-
re Soresi dell’Università di Padova.
Nel suo intervento Soresi ha ap-
profondito il ruolo che l’università
potrebbe ricoprire per quanto con-
cerne la tematica dell’orientamen-
to, precisando fin da subito che
parlare di orientamento è sempre
più difficile, in quanto a questo ter-
mine spesso si associano o si fanno
discendere una serie di dimensioni
e di variabili diverse, il che rende
difficile formulare proposte precise
per quanto riguarda ruoli, attività di
ricerca e operazioni che possono
essere compiute per dare significa-
to a ciò che sotto il termine orien-
tamento di fatto viene proposto e
realizzato.

L’orientamento, in questo periodo
storico, risulta particolarmente com-
plesso, in quanto si occupa dei pro-
cessi di scelta professionale e della
loro realizzazione. In base a ciò ne
deriva che sono numerose le deter-
minanti dell’orientamento e di con-
seguenza le variabili oggetto di stu-
dio, di analisi sono molteplici e va-
riamente correlate e intrecciate tra
loro. Quando ci si imbatte in di-
mensioni che correlano, da un pun-
to di vista scientifico, si è tentati di
avanzare una serie di ipotesi a pro-
posito della qualità delle relazioni
che sussistono tra le variabili, non
ultima quella di identificare quale
variabile può essere considerata de-
terminante, la variabile che viene
ad essa associata e così via. Il fatto
che alcune dimensioni correlino tra
loro non significa che sono la stessa
cosa, né che l’una è causa dell’al-
tra. Spesso, in pratica, succede in-
vece che vengono fatti passare per
orientamento puro programmi che
si occupano di variabili solo corre-
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delle persone e non lavora in un’ot-
tica curricolare, in un’ottica longi-
tudinale sull’evoluzione del concet-
to di lavoro, perde uno dei suoi si-
gnificati più rilevanti. Altro punto
da approfondire riguarda l’analisi
degli stili decisionali: alcuni stili
chiaramente disadattivi che condu-
cono a scelte poco vantaggiose per
uno dei fronti principali che l’orien-
tamento deve attaccare. Altro aspet-
to da non sottovalutare riguarda la
modificazione delle idee irrazionali
che molto spesso le persone posso-
no nutrire nei confronti di se stesse,
della formazione e del lavoro.
Occorre stabilire di cosa deve oc-
cuparsi in modo privilegiato l’orien-
tamento. Se deve trattare di tutto,
chiunque può dichiararsi esperto di
orientamento e far passare qualsiasi
attività come azione di orientamen-
to. Possono essere considerate
orientamento le iniziative che pri-
mariamente si propongono la pro-
mozione di offerte formative e lavo-
rative? Il 90% del bilancio delle
università in materia di orientamen-
to viene speso in attività promozio-
nali e di propaganda. Come valutia-
mo l’efficacia dei volantini, degli
spot pubblicitari a proposito dei
vantaggi che le persone ricavano
mettendosi in contatto con questi
spot pubblicitari a proposito dell’in-
fluenza che questi spot possono
avere nei confronti di scelte per lo-
ro effettivamente vantaggiose? La
valutazione in entrata e l’analisi dei
requisiti di accesso una volta si rite-
nevano necessarie per la program-
mazione educativa. Era necessario
conoscere per poter decidere i per-
corsi di insegnamento. Ora vengo-
no utilizzate per poter selezionare
gli accessi. Chiamiamo questa atti-
vità di orientamento? Mi piacereb-
be che almeno da parte degli orien-
tatori ci fosse una risposta chiara a
questo riguardo non del tipo: “si,
ma, dipende da come viene fatta”. È
un’attività proposta alle persone per
aiutarle a scegliere o viene proposta
dai servizi, dalle istituzioni per re-
golare gli accessi? Da che parte sta?
Occorre chiarire fermamente que-
sto aspetto.
Il mio parere rispetto ai rapporti tra
le attività di tutorato e l’orientamen-
to è che spesso confondono il mon-
do, già di per se stesso molto com-
plesso, dell’orientamento. Fortuna-
tamente all’Università di Padova le
competenze del delegato alle atti-
vità di tutorato sono state separate
dalle competenze e dalle deleghe
nei confronti dell’orientamento. Il
tutorato è una importante attività

psicopedagogica di sostegno allo
studio, che avviene in seguito alle
scelte, in presenza di insuccessi ed
ha valenza didattica. Il tutorato do-
vrebbe competere al delegato della
didattica. Serve per rivedere le ipo-
tesi didattiche ed i piani formativi
realizzati. È puro campo di interes-
se degli psicopedagogisti. Le di-
mensioni associate al metodo di
studio correlano sicuramente con le
dimensioni proprie del successo ac-
cademico e con i processi decisio-
nali, ma non necessariamente han-
no rapporti di tipo causale fra loro.
L’attività di selezione professionale
e di inserimento lavorativo sono at-
tività di cui si occupa l’esperto di
orientamento? Le tante attività pro-
poste di collegamento tra formazio-
ne e modo del lavoro a vantaggio di
chi sono? Le esperienze lavorative
che vengono realizzate come ven-
gono scelte? Tra le migliaia di
aziende presenti verso quali si indi-
rizza l’utente? Verso quelle che
hanno maggiori capacità contrat-
tuali con l’università? Si punta sulle
opzioni lavorative o si è al servizio
delle aziende, per consentire loro
di selezionare precocemente il per-
sonale a bassissimi costi, conoscen-
doli prima, conoscendoli nel perio-
do della transizione ?
Tutti questi interrogativi possono
trovare risposta nel codice deonto-
logico che si è dato l’Associazione
Italiana per l’Orientamento: “l’o-
rientatore interviene solamente su
richiesta del cliente e non su ri-
chiesta di agenzie, di scuole, ecc.
In presenza di problematiche non
attinenti a quelle dell’orientamen-
to evita di occuparsene e rinvia la
soluzione ad altri, salvaguarda la
propria autonomia nella scelta di
tecniche degli strumenti e ne è re-
sponsabile. Nei casi in cui le
aspettative e gli interessi dell’uten-
te e del committente dell’interven-
to di orientamento non coincida-
no, l’orientatore si impegna a tute-
lare prioritariamente gli interessi
dell’utente”.
L’università ha una sua vocazione
ben delineata in un contesto di
orientamento: si occupa di ricerca,
di formazione, dovrebbe occuparsi
quando attiva dei servizi, della pub-
blicizzazione di buone pratiche.
Sono molti coloro che vedono nel-
l’università la possibilità di reperire
supervisione e valutazione dei pro-
getti realizzati. Per quanto riguarda
la ricerca in materia di orientamen-
to c’è ancora tantissimo da fare, oc-
corre sciogliere alcuni nodi nei
confronti dei quali le energie dei ri-

cercatori dovrebbero focalizzarsi in
misura molto più consistente di
quanto sta avvenendo. A proposito
della definizione di orientamento,
spesso si utilizzano definizioni di ti-
po ideologico e politico, quando va
bene di tipo economico, non defini-
zioni di tipo operazionale che indi-
cano chiaramente di che cosa ci si
deve occupare, sugli strumenti da
utilizzare e così via.
L’orientamento è composto da nu-
merose dimensioni. La ricerca deve
dimostrare ancora quali di queste
hanno determinanti biologiche o
genetiche. Interessanti lavori di ri-
cerca di questi ultimi anni avanza-
no l’ipotesi che a proposito delle
attitudini, di molti interessi, di mol-
te dimensioni di tipo personologi-
co, di tipo non cognitivo ed emo-
zionale esistano determinanti di ti-
po biologico e genetico. Stimolante
risulta anche studiare la forza del-
l’apprendimento dell’educazione,
nei confronti di queste determinan-
ti. Deve essere ancora stabilito se
vengono prima gli interessi o le
competenze; se viene prima la per-
cezione di auto-efficacia o le aspet-
tative di risultato e così via. C’è an-
cora molto da ricercare e i dibattiti
tra gli operatori dovrebbero servire
anche per fare il punto sullo stato
attuale delle ricerche.
Altro tema in sospeso riguarda la
sperimentazione dell’efficacia dei
pacchetti delle azioni di orienta-
mento, come operazione rigorosa
di valutazione tra prima e dopo, tra
gruppi sperimentali e gruppi di con-
trollo. Le buone pratiche divulgate
e messe a disposizione dovrebbero
contenere indicatori di efficacia e
non solo obiettivi promozionali.
Quali sono i rapporti di costo e be-
neficio associato alle singole azioni
di orientamento, tali da giustificare
gli investimenti che vengono stan-
ziati? La diffusione di una mentalità
valutativa intesa in termini di opera-
zione di raccolta di feed-back che i
dati di ricerca e le applicazioni pos-
sono offrire è un obbligo sia scienti-
fico che deontologico.
Fare formazione significa trasferire
competenze. È chiaro che è più fa-
cile organizzare un percorso for-
mativo quando le competenze che
si ritiene opportuno trasferire sono
possedute dai formatori. Non sem-
pre, purtroppo, questo avviene. Ci
sono molte esperienze di forma-
zione e aggiornamento che non
rendono chiaramente esplicito l’o-
biettivo del loro intervento e che
vengono sprecate, nel senso che
stimolano solamente un aumento
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di rifiuto nei confronti dell’aggior-
namento e della formazione. An-
che per quanto concerne l’orienta-
mento, ci sono alcune competenze
che devono essere trasferite. All’in-
terno di un progetto di formazione
per insegnanti in servizio speri-
mentato in collaborazione con l’U-
niversità di Padova, erano stati
chiaramente individuati tre obietti-
vi fondamentali:
● l’incremento delle conoscenze

inerenti alcune dimensioni im-
portanti per la scelta scolastica
professionale;

● l’incremento della capacità di
implementare e realizzare inter-
venti di orientamento a valenza
educativa;

● l’incremento della percezione di
efficacia professionale in materia
di orientamento.

Sono molti coloro che si aspettano
molto dall’orientamento e che lo
considerano importante.
Forse coloro che nutrono meno fi-
ducia nei confronti delle azioni di
orientamento sono proprio gli
orientatori. Un’attività di formazio-
ne in tema di orientamento dovreb-
be puntare proprio allo sviluppo del
terzo obiettivo citato: l’incremento
dell’efficacia professionale in mate-
ria di orientamento.
La formazione deve essere sottopo-
sta a verifica, con la quale si inten-
de la raccolta dei livelli di gradi-
mento delle persone. La formazio-
ne, come qualsiasi forma di ap-
prendimento, deve fare registrare
cambiamenti, modi nuovi e diversi
di affrontare i problemi professio-
nali. Nel percorso formativo orga-
nizzato abbiamo condotto due tipi
di verifica:
■ di tipo criteriale: un mese dopo

la conclusione del percorso è sta-
to predisposto uno strumento che
consisteva in una serie di doman-
de relative agli argomenti impor-
tanti dell’attività di formazione,
per osservare se, a distanza di
tempo, continuavano ad essere
presenti nei magazzini di memo-
ria delle persone formate. Era sta-
to stabilito come criterio di pa-
dronanza atteso 24 risposte cor-
rette su 30. Il 30% dei parteci-
panti ha fornito almeno 24 rispo-
ste corrette, un altro 30% almeno
26 e il 35% ha risposto corretta-
mente alla totalità della doman-
da, mentre solo il 5% ha risposto
correttamente a solo 23 doman-
de su 30.

■ di tipo normativo, facendo un
confronto fra un pre ed un post
soprattutto in merito alla perce-

Genova e di Bologna ha introdotto
il suo contributo ricordando che, a
questo proposito, l’Unione europea
ha prodotto alcuni standard sia di
risultato che di procedura (quanti
colloqui devono essere svolti, i tem-
pi entro cui devono essere fatte al-
cune offerte ai clienti/utenti dei ser-
vizi per l’impiego, etc.).

Per quanto riguarda l’assetto legi-
slativo normativo che è stato dato al
sistema dei servizi per l’impiego nel
nostro paese a partire dal 1997, le
istituzioni locali possiedono un’au-
tonomia di fatto e di diritto tale per
cui si può riscontrare la presenza di
differenze significative fra i diversi
contesti; di conseguenza la confi-
gurazione del sistema locale dei
servizi è quella che una strategia lo-
cale, di natura politico-istituzionale
decide e rappresenta, seppure al-
l’interno di alcuni paletti costituiti
dai pillers, dai miles stones della
strategia occupazionale dell’Unio-
ne europea, e in base a modelli or-
ganizzativo-funzionali contestuali
locali. L’Italia non è la Francia, né
la Germania; nel nostro Paese, nel
bene e nel male, non esiste una
struttura di questo genere. Quanto
detto richiama al problema intro-
dotto dal professor Soresi della sal-
vaguardia tecnico-metodologica e
progettuale, per cui la variabilità
socio-istituzionale e organizzativo-
funzionale non corrisponde neces-
sariamente ad una variabilità così
assoluta in termini di modalità di
intervento, di tipologie di azione, di
linguaggi. In questa Babele di signi-
ficati, ognuno può sentirsi libero di
interpretare l’orientamento nel più
selvaggio fai da te.
Con riferimento al tema dell’esi-
stenza o meno di centri dedicati, la
loro funzione specifica e la tipolo-
gia dei servizi agli utenti ai quali si
rivolgono, il rapporto tra centri de-
dicati e centri per l’impiego e
quindi la loro collocazione nel-
l’ambito della rete dei servizi loca-
li, la loro organizzazione, i ruoli,
le competenze all’interno delle
strutture, sono elementi che rien-
trano all’interno delle cosiddette
strategie locali, che si esplicitano
in modelli locali, regionali e pro-
vinciali ampiamente condizionati
dai contesti di appartenenza.
In Friuli Venezia Giulia, ad esem-
pio, ci troviamo davanti a strutture
con una propria evoluzione storica
e quindi un consolidamento che
costituisce un patrimonio che sa-
rebbe insensato non utilizzare, non
capitalizzare. Altrove, altre storie,

zione di autoefficacia professio-
nale. È stata svolta anche un’atti-
vità di valutazione dei livelli di
generalizzazione, analizzando
cosa di fatto queste persone fa-
cevano nelle loro attività profes-
sionali una volta completata la
frequenza del master. Al termine
dell’attività formativa si sono ve-
rificati sensibili incrementi in
merito alle capacità di compren-
dere adeguatamente i problemi
del cliente, analizzare e facilita-
re il successo scolastico, affron-
tare con successo l’indecisione
professionale e i problemi di
scelta dei clienti, trasmettere
adeguatamente informazioni a
proposito del mondo del lavoro e
della scuola. Le differenze tra
pre e post al controllo statistico
sono risultate tutte statisticamen-
te significative.

È importante occuparsi di orienta-
mento, dal momento che i soggetti
a rischio di compiere scelte per lo-
ro insoddisfacenti sembrano essere
piuttosto numerosi. Esistono tante
situazioni di scarsa motivazione, di
difficoltà sociale, tutte dimensioni
correlate ai processi decisionali,
che possono portare a scelte poco
vantaggiose. Dal punto di vista
preventivo occuparsi in modo ade-
guato di orientamento sembrereb-
be essere opportuno. L’orienta-
mento però richiede elevata pro-
fessionalità a livello almeno di per-
fezionamento e master post-laurea,
a prescindere dal ruolo e dalla
mansione che il professionista si
trova a svolgere. È necessario poter
disporre di professionisti che salva-
guardino la propria autonomia nel-
la scelta di tecniche e strumenti,
che mantengano un elevato livello
di preparazione ed aggiornamento
e che usino solamente quegli stru-
menti per i quali hanno acquisito
adeguata competenza e, ove ne-
cessario, formale autorizzazione.
In assenza di questo, dubito che
l’attività di orientamento possa ef-
fettivamente raggiungere obiettivi
preventivi e di aiuto alle persone
aventi un qualche spessore ed una
qualche capacità di influenzare si-
gnificativamente e positivamente
la qualità della vita delle persone.

Dopo aver dibattuto sul rapporto fra
strutture dedicate e sistema formati-
vo (scuola e università), il confronto
si è allargato all’esperienza dei ser-
vizi per l’impiego.
Pier Giovanni Bresciani, professore
a contratto presso l’Università di
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altri percorsi, altri soggetti, altre reti
di relazione hanno costruito altri
contesti: sarebbe improprio in altre
realtà immaginare di imporre ad
esempio, ai centri per l’impiego tut-
te le attività di orientamento perché
lo dicono le norme, il d.lgs. 181 o il
d.lgs. 297. Se giriamo per l’Italia,
scopriamo concretamente la libertà
organizzativa che le strutture hanno
e che gestiscono in merito al tema
dell’orientamento. Nel tempo, il ri-
ferimento continuo alla concretez-
za, quella che io ho chiamato la vi-
schiosità della gestione dell’eroga-
zione concreta dei servizi, ha porta-
to ad un formidabile processo di
apprendimento, anche da parte del
management politico e istituziona-
le. Tale processo ha portato ad un’e-
voluzione molto significativa che
ha consolidato localmente espe-
rienze locali. Applicando tutto ciò
al dilemma dei centri dedicati signi-
fica che, così come sarebbe impro-
prio collocarli in altri contesti, è op-
portuno che laddove questa espe-
rienza abbia dato buoni frutti, ab-
biano ancora una funzione, tenen-
do conto dei suoi punti di forza e
dei suoi limiti.
Un altro problema riguarda la rela-
zione tra i servizi specialistici di
orientamento e quelli di base che
possono ritrovarsi dentro ad un Cen-
tro per l’Impiego, tematica che pone
problemi d’identità dell’orientamen-
to, al quale si può rispondere in di-
versi modi. Se si deciderà di ritorna-
re ad una gamma più ristretta di at-
tività, l’orientamento si occuperà so-
lo del supporto nel momento della
scelta; se al contrario l’identità del-
l’orientamento la si ritroverà nel
fondare metodologicamente, episte-
mologicamente, professionalmente
anche quelle zone e quelle aree di
questa nuova macro galassia che in
questo momento hanno alle spalle
una minore storia, che vanno al di là
del semplice supporto metodologi-
co alla scelta. L’emergenza della
funzione di tutorato che si è andata
affermando in questi anni come an-
tidoto alla liquefazione delle struttu-
re sociali, alla frammentazione dei
percorsi e delle carriere individuali,
quindi all’eccesso di flessibilità,
quando rischia di diventare preca-
rietà e mancanza di senso e di per-
corso, è così recente che soltanto ul-
timamente ci si è posti il problema
di affrontarla tecnicamente, meto-
dologicamente, scientificamente e
professionalmente. Si tratta di capire
se la scelta a questo punto è quella
di “tornare a casa” da parte dell’o-
rientamento, oppure se è quella di

ampliare la propria presa tecnico-
scientifica anche in altri ambiti, co-
me l’erogazione di servizi speciali-
stici, servizi di base, integrazione
dei pacchetti di servizi in progetti ad
hoc. Il mix tra servizi e progetti, co-
me sostiene Vattovani, è una dimen-
sione interessante, che implica an-
che competenze di management, di
coordinamento di questo progetto;
promuovere e curare l’integrazione
culturale e organizzativa richiede il
confronto professionale, la forma-
zione comune, i progetti comuni nel
contesto, nella rete.
Si tratta di capire anche quale è la
revisione del lavoro tra i centri de-
dicati e il Centro Risorse regionale.
Generalmente i centri dedicati, in
quanto strutture di secondo livello,
svolgono anche una parte delle
funzioni che in questo contesto so-
no state allocate dentro il Centro
Risorse regionale, tra cui la funzio-
ne di integrazione del servizio
informativo. I centri dedicati, se
esistono, devono far parte della
gamma del portafoglio servizi e
della configurazione organizzativa
delle strutture dedicate.
Un aspetto interessante da ap-
profondire riguarda la fenomenolo-
gia e l’evoluzione dell’imprevisto
incontro tra orientamento e servizi
per il lavoro, in questo periodo sto-
rico. Da un lato, l’evoluzione dell’o-
rientamento nel nostro paese è stata
sintetizzata in una serie di dimen-
sioni chiave che negli stessi anni ha
ricevuto lo stesso tipo di riconosci-
mento anche a livello europeo, do-
cumenti di indirizzo che hanno for-
zato questa concezione allargata. Si
è assistito ad iniezioni di interventi,
di azioni orientative a gamma larga
in tutte le tipologie di intervento, nei
servizi per l’impiego ma anche nel-
la formazione. Quali sono le carat-
teristiche di questa evoluzione che
ha parzialmente modificato i conno-
tati dell’orientamento come oggi è
concepito? Prima di tutto si è regi-
strata una netta evoluzione della do-
manda che ha portato ad una diffe-
renziazione, articolazione e seg-
mentazione delle tipologie di clien-
ti utenti, avvenimento che ha tra-
sformato l’orientamento in un feno-
meno di massa. Da tutto questo si
sono registrati numerosi cambia-
menti: l’emergere di nuove funzioni,
come il tutorato e l’accompagna-
mento; la definizione di una nuova
gamma di servizi; di nuovi standard;
di nuove azioni e di nuove profes-
sionalità e competenze; l’emergere
di nuove configurazioni, a volte an-
che locali e contingenti, con diffe-

renze notevoli non solo da Regione
a Regione, ma anche da Provincia a
Provincia; i nuovi mix di azioni e di
servizi entro l’orientamento, tra
orientamento e formazione profes-
sionale, tra orientamento e servizi
per l’impiego; una forte accentua-
zione del concetto di personalizza-
zione dell’intervento, con la conse-
guente accentratura sul cliente-
utente. Di conseguenza, si è potuta
riscontrare una grande eterogeneità
di linguaggi, di approcci, di pratiche
locali che sono state allo stesso tem-
po la ricchezza e il limite, che han-
no portato ad una sentita esigenza
di standardizzazione e di accredita-
mento. L’aumentata domanda di
orientamento ha portato ad un gran-
de processo di legittimazione, di ri-
conoscimento, di visibilità. L’orien-
tamento è uscito dalla sua nicchia,
dalla boutique, per divenire un su-
permercato. Il fenomeno ha prodot-
to ovviamente anche dei problemi,
come ad esempio l’irruzione nel
mondo del lavoro e in particolare
nei servizi per l’impiego, che nel
frattempo sono stati percorsi dallo
stesso tipo di tensione evolutiva e
dallo stesso tipo di discontinuità.
Se pensiamo all’evoluzione norma-
tiva, con il passaggio dalla legge 56
alla legge Biagi, passando attraverso
la legge 68 sul collocamento dei di-
sabili, alle norme sull’accompagna-
mento e tutorato, e soprattutto ai de-
creti 181 e 297, che hanno introdot-
to il colloquio orientativo come
azione progettata, normata e inseri-
ta nell’ordinamento e con cui le
strutture hanno dovuto cominciare a
fare i conti, possiamo affermare che
il cambiamento nei servizi per l’im-
piego è stato imponente e ha riguar-
dato anche le politiche attive, la mo-
bilizzazione individuale, la maggio-
re proattività, l’aumento della gam-
ma dei clienti/utenti e quindi anche
la presa tra clienti/utenti. Non si è
registrato solo un aumento della
gamma delle tipologie degli indivi-
dui ma anche dell’altra metà del
cielo, della gamma del portafoglio
di servizi, che si sono affiancati ai
vecchi adempimenti amministrativi.
Ciò ha causato un intreccio tra fina-
lità occupazionale, collocamento e
finalità orientativa e riorientativa dei
servizi, attraverso le tre macroatti-
vità sempre più intrecciate, informa-
zione, accompagnamento/tutorato e
consulenza. Se pensiamo al servizio
Learndirect presentato da Gareth
Dent questa mattina, abbiamo l’e-
sempio di come in quella esperien-
za s’intrecciano elementi di infor-
mazione con elementi di auto rifles-
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sione e di supporto attraverso il
counselling. I cambiamenti nel mer-
cato del lavoro e nella cultura, fan-
no sì che i servizi per l’impiego non
possano perseguire la propria mis-
sion senza l’aiuto dell’orientamento
e questo perché, pur avendo un ap-
proccio eccessivamente centrato sul
sistema informativo, vedi la borsa
continua del lavoro, il mercato del
lavoro presenta sempre più proble-
mi di quantità e di qualità. Di quan-
tità perché essendoci sempre meno
opportunità valide, rispetto a chi
cerca lavoro, occorre fare un attento
matching fra domanda e offerta. Di
qualità perché l’incrocio non è più
così automatico, c’è da avere sem-
pre più informazioni sul lavoro, su
come esso cambia nel tempo, ma
c’è da sapere sempre di più anche
sull’individuo, sul suo percorso, sul-
le sue esperienze, sulle sue compe-
tenze, sui suoi interessi, e sulla au-
toconsapevolezza dei suoi vincoli,
sulle sue disponibilità per costruire
un matching che sia il risultato di un
lavoro su entrambi. L’orientamento è
quindi diventato una funzione chia-
ve proprio, ironia della sorte, per il
perseguimento della mission fonda-
mentale dei servizi per l’impiego.
L’orientamento deve occuparsi sia di
fattori interni, di tipo individuale,
come le politiche formative, gli in-
terventi di formazione, le competen-
ze, l’attivazione individuale, sia di
fattori esterni, di tipo socio-econo-
mico, locale, settoriale per sviluppa-
re i quali sono necessarie politiche
di sviluppo e accesso al credito,
ecc. L’orientamento ha costituito,
per come si è articolato, un fattore
di modulazione tra l’interno e l’e-
sterno.
Attraverso l’informazione, il tutorato
e la consulenza, è possibile impara-
re a conoscere se stessi e le proprie
capacità di scelta, anche sperimen-
tandosi direttamente in situazione,
come ad esempio attraverso il tiroci-
nio. I tirocini hanno una importante
funzione orientativa, nel senso che,
costruendo un progetto, dotandosi
di risorse e attivandosi lavorando
sulle proprie competenze di scelta,
di base trasversali, ma anche tecni-
co-trasversali, attivando un percorso
specifico, automonitorando il pro-
prio percorso, l’orientamento per-
mette una ricostruzione di identità e
di senso. L’orientamento all’interno
del servizio dell’impiego è la porta
di accesso ad altri servizi, come
l’obbligo formativo, il colloquio
181, il bilancio di competenze, i ti-
rocini, i pacchetti integrati. Tale in-
tegrazione di servizi è divenuta indi-

spensabile per raggiungere gli obiet-
tivi assegnati ai servizi per l’impie-
go.
In prospettiva l’orientamento dovrà
affrontare un dilemma faustiano: da
un lato la dimensione di massa, la
rilevanza sociale, la legittimazione,
l’uscita dalla nicchia, dal momento
che l’orientamento è ormai disponi-
bile per tutti, ha successo mediati-
co; dall’altro il rischio della perdita
di identità come paventato dal pro-
fessor Soresi: se l’orientamento è
tutto ed è dovunque, paradossal-
mente non è più nulla di specifico.
Ci sono due strategie possibili: ri-
dursi nuovamente ad uno spazio di
nicchia oppure strutturarsi profes-
sionalmente, scientificamente e
metodologicamente per uno spazio
più ampio. Un rischio ulteriore, e
per questo parlo di patto faustiano,
è che l’orientamento divenga il ca-
pro espiatorio di un eventuale in-
successo delle politiche occupazio-
nali, inteso come ammortizzatore
sociale deresponsabilizzante. Se si
spinge all’estremo il concetto di lo-
cus of control interno, l’orienta-
mento viene interpretato come una
sorta di accompagnamento alla
scelta individuale, per cui la diffi-
coltà a trovare lavoro può leggersi
come un problema esclusivo delle
persone; i disoccupati devono lavo-
rare su di loro e se non ce la fanno
alla fine è un loro problema. L’o-
rientamento in quest’ottica è uno
strumento che fornisce risorse per il
“viaggio” e che “consegna” al viag-
giatore la responsabilità dell’esito
esponendosi ad un doppio rischio:
se stesso come strumento e come
metodologie di supporto ed una
possibile colpevolizzazione del
soggetto e quindi una deresponsa-
bilizzazione della struttura sociale
più comprensiva.
L’inedito incontro tra orientamento e
servizi per l’impiego, tra orienta-
mento e dimensione di massa, tra
orientamento ed emergenza sociale
ha posto problemi altrettanto inediti
su diverse dimensioni:
1. problemi di comunicazione dei

nuovi servizi, di percezione da
parte dei clienti-utenti delle nuo-
ve opportunità, di condizioni og-
gettive e soggettive per l’accesso
ai servizi e della loro fruizione.
Uno dei problemi del persistente
mismatching, tra la politica di in-
tervento e i risultati che vanno in
negativo negli indicatori di effi-
cacia, dipende dal fatto che a
volte mancano i prerequisiti per
l’accesso ai servizi, per cui frui-
sce dei servizi un target diverso

da quello per cui sono progetta-
ti, perché gioca d’anticipo, per-
ché ha più competenze e ci arri-
va primo o perché gli altri non ci
arrivano;

2. problemi di organizzazione. L’or-
ganizzazione è ciò che sostiene
concretamente l’incarnazione
dei principi. Sembra facile rico-
noscere i meriti e premiarli, ma
quando si comincia a pensare a
come farlo concretamente diven-
ta tutto molto complesso. I pro-
blemi non sono i principi su cui
tutti siamo d’accordo ma capire
in che modo ci si può organizza-
re per perseguirli, il che riguarda
l’architettura del sistema locale,
la struttura dell’archiviazione,
l’assetto, i ruoli, le professiona-
lità, il mix fra make e buy. Chi so-
stiene che non occorrono le strut-
ture dedicate, come si comporta
in pratica? Compra da soggetti
terzi, con i soldi del Fondo socia-
le europeo, le prestazioni per
realizzare gli interventi. Sempli-
cemente c’è un diverso livello di
governance e di possibilità di go-
vernance: se si comprano da
strutture private servizi speciali-
stici, si ha una cogenza molto
forte, mentre in situazioni dove è
presente un soggetto istituziona-
le, come quello dei centri dedi-
cati, è più facile che si crei una
minore maneggiabilità della go-
vernance. Ciò significa che a vol-
te i problemi più che essere di
natura organizzativa o dei servizi
sono problemi di integrazione
delle politiche istituzionali e di
conseguenza occorre agire a
quel livello.

La tavola rotonda si è conclusa con
l’intervento di Maurizio Colleoni,
esperto di politiche giovanili, che ha
precisato fin da subito come, occu-
pandosi di iniziative, progetti, inter-
venti che hanno a che vedere con il
mondo dei giovani, si trova spesso
ad incrociare i servizi legati all’o-
rientamento.

Volevo iniziare il mio contributo
con alcune testimonianze e casi
concreti.
Primo esempio: Siamo in estate, in
un piccolo comune sulla sponda di
un lago della Lombardia, con i turi-
sti che occupano tutti i parcheggi.
Un gruppo di ragazzi comincia a di-
scutere animatamente con il vigile
che li ha multati perché hanno par-
cheggiato in una zona vietata. Passa
l’assessore che è un signore anzia-
no, di buon senso e anche pieno di
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buona volontà e comincia a discute-
re con questi ragazzi. Da lì, un po’
alla volta, in maniera del tutto ca-
suale e informale i ragazzi e l’asses-
sore cominciano ad incontrarsi, più
o meno una volta ogni 15 giorni, di-
scutono delle questioni che riguar-
dano il rapporto tra loro ed il paese.
Questa è la differenza tra i vigili e
quello che è la giunta comunale.
Secondo esempio: centro di forma-
zione professionale, all’epoca dei
corsi per apprendisti che consenti-
vano di raggiungere l’obbligo scola-
stico. Il centro costruisce insieme ad
un Informagiovani e ad un centro di
aggregazione giovanile, un corso
per elettricisti. Le ore dedicate alla
comunicazione vengono trasforma-
te in una serie di attività in cui que-
sti ragazzi, che spaziano dai 15 ai
17 anni di età e che girano con lo
scooter, fumano, bevono, spesso
hanno rapporti problematici con le
forze dell’ordine, fanno una serie di
unità di lavoro su temi come cosa è
un SERT, cosa sono gli alcolici, qua-
li sono i contraccettivi, etc.
Terzo esempio, un po’ più compli-
cato: un Centro di Servizi al Volon-
tariato di una delle Province della
Lombardia organizza, assieme ad
altre due realtà, una serie di iniziati-
ve per fare incontrare le associazio-
ni e i gruppi di volontariato del ter-
ritorio con adolescenti che frequen-
tano le scuole medie superiori, gli
oratori, i centri di aggregazione gio-
vanile, un gruppo scout, un gruppo
dell’azione cattolica. La cosa mette
in movimento decine di ragazzi,
una serie di associazioni e di gruppi
che si confrontano tra loro e che
quindi sono costretti a ritararsi ri-
spetto al pensarsi adolescenti, cosa
che non sono abituati a fare, ma nel-
lo stesso tempo mette in movimento
tutti i contenitori dedicati ai giovani
e gli adulti che ci sono dentro. An-
che gli insegnanti, gli educatori, gli
animatori, devono fare i conti rispet-
to alla capacità che riescono ad
esprimere nell’aiutare i ragazzi a
mettersi in una posizione di ricerca
sul tema dell’impegno. Oltre ad ave-
re una valenza formativa, questo ti-
po di attività può risultare anche
piacevole: i gruppi scoprono per
esempio, che i ragazzi non sono né
indifferenti, né digiuni di realtà lega-
te all’impegno, ma anche i ragazzi
scoprono cose interessanti dentro i
gruppi. Sta nascendo l’ipotesi di co-
struire degli stage stabili degli stu-
denti e le realtà di volontariato che
in quel territorio operano.
Ecco tre piccoli esempi per dire
che quando parliamo di politiche

giovanili parliamo di realtà di que-
sto tipo, di servizi un po’ più strut-
turati e conosciuti come centri di
aggregazione giovanile, Informa-
giovani, progetti adolescenti, op-
pure di realtà che si chiamano
educazione di strada, animazione
territoriale, lavoro dentro i quartie-
ri. Cosa c’entra tutto questo con il
tema dell’orientamento? Negli
esempi che vi ho riportato, la va-
lenza orientativa di questo tipo di
azioni nei confronti delle nuove
generazioni e del territorio è quel-
la di accompagnare dei percorsi
identitari, cioè di rendere possibile
ai ragazzi l’assunzione di una posi-
zione attiva, di ricerca, rispetto al
rapporto tra sè, l’esterno e il pro-
prio futuro. Questi tipi di interven-
to hanno una valenza molto im-
portante, dal momento che i ragaz-
zi di queste generazioni devono af-
frontare i dilemmi legati al diventa-
re cittadini. Alcune di queste que-
stioni possono essere lette trasver-
salmente dentro i tre esempi citati
e possono essere ricondotte a ter-
reni di lavoro che hanno una va-
lenza fortemente orientativa nei
confronti delle nuove generazioni:
1. Il tema dell’appartenenza. Perché

devo appartenere ad un certo ter-
ritorio? Cosa vuol dire vivere qui?
Mi sento di qui o sono fuori da
questi territori?

2. Il tema della socialità. Nei servizi
per adolescenti si incontrano
sempre più figli unici o ragazzi
che sono alle prese con una ri-
chiesta di successo a tutti i costi
da parte dei propri genitori e de-
gli altri adulti significativi, tutto
ciò all’interno di un contesto di
crescita di ipercoccolamento.

3. Il tema della progettualità. Uno
dei problemi emersi lavorando
con gli educatori, è il fatto che i
ragazzi preferiscono non impe-
gnarsi direttamente.

4. Il tema dei valori.
Questi quattro temi centrali rappre-
sentano un terreno sul quale aprire
una riflessione rispetto al valore
orientativo dei servizi per adole-
scenti e delle politiche giovanili.
Una seconda riflessione porta a
chiedermi che cosa è orientativo?
Quando sono presenti informazioni
più o meno organizzate, relazioni
di rete che possiamo chiamare tu-
torato, consulenza, ma anche una
terza area di elementi che sono le
esperienze concrete. Le esperienze
concrete sono ad esempio riuscire
ad organizzare un concerto stando
in rapporto con gli adulti, nego-
ziando col Comune gli spazi, por-

tando a casa le risorse economiche;
si tratta di occasioni, processi, la-
boratori, nei quali i ragazzi ed i
giovani si mettono alla prova a di-
versi livelli di complessità. Se si as-
sume il tema delle politiche giova-
nili e dei servizi per adolescenti da
questo punto di vista, possiamo
aprire una possibilità di dialogo
collaborativo tra servizi legati al la-
voro e quelli legati al tempo libero,
alla socialità ed al rapporto con il
vivere dentro un territorio. Ci sono
almeno quattro funzioni orientative
che servizi di questo genere posso-
no svolgere:
1. la prima funzione è di natura

strettamente pedagogica, nel
senso di costruire esperienze
dentro le quali è possibile per i
ragazzi prendere contatto con le
loro domande di crescita e con
la loro ricerca;

2. un secondo obiettivo è quello di
favorire la crescita degli adulti
che circondano i ragazzi: uno
dei maggiori problemi dei servi-
zi dedicati ai giovani è riuscire
ad interfacciare gli adulti, pri-
gionieri di stereotipie rispetto al-
la rappresentazione che hanno
degli adolescenti. Favorire la
crescita degli adulti aiuta indi-
rettamente i giovani che posso-
no disporre di persone maggior-
mente in grado di stare in rap-
porto con loro, semplificando e
detecnicizzando il lavoro con
gli adolescenti. Avere adulti in
grado di mettersi in gioco, che
non si chiamano fuori, significa
far crescere le risorse dentro il
contesto. I ragazzi hanno biso-
gno di modelli di riferimento
presenti nel loro paese, nel loro
quartiere, che non sono incarna-
ti soltanto dai professionisti;

3. un terzo tipo di azione e di fun-
zione riguarda il fare rete con
l’esterno, aspetto tanto impor-
tante quanto delicato e difficile.
Per potere costruire il sistema fa-
cendo rete occorre ammettere
l’idea che ciascuna organizza-
zione riesce a mettere in campo
solo delle parzialità, sempre e
comunque: di fronte all’incre-
mento di complessità delle do-
mande che arrivano dalle perso-
ne nessuna organizzazione rie-
sce ad essere sufficientemente
attrezzata. Non è da dimenticare
neppure il tema del governo di
tutti questi processi;

4. l’ultima tipologia di azioni di
orientamento che i servizi e le
politiche giovanili possono svol-
gere riguarda la funzione cultu-
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rale. Un centro di aggregazione
giovanile, un Informagiovani,
un progetto adolescenti, rappre-
sentano spazi in cui si deposita
un sapere frutto del lavoro quo-
tidiano che non deve rimanere
isolato, ma che deve diventare
un patrimonio che circola. Ciò
riguarda sia quello che si produ-
ce culturalmente, ma anche co-
me lo si produce, non necessa-
riamente scrivendo libri. Video
realizzati dai ragazzi, registra-
zioni radiofoniche sono stru-
menti utilizzati all’interno di di-
scussioni con adulti. Il succo
concentrato delle strategie che
prendono il nome di politiche
giovanili è la capacità di co-
struire creativamente innovazio-
ne all’interno della produzione
culturale.

Vorrei concludere il mio contribu-
to concentrandomi sull’identifica-
zione dell’oggetto di lavoro degli
operatori. Secondo questa logica,
l’oggetto del lavoro dell’operatore
non sono i ragazzi, ma i processi
che si riescono a costruire tra ra-
gazzi e adulti, ragazzi e territorio,
tra istituzioni diverse, tra realtà
che si muovono dentro un conte-
sto. In questo senso, il progetto di
lavoro degli operatori è la capacità
di reggere processi di questo gene-
re, predefinibili e governabili solo
parzialmente. Una ricerca condot-
ta dalla Regione Veneto sugli
Informagiovani nel 2003 dimostra-
va che in questi servizi il peso
principale del contenuto del lavo-
ro degli operatori è legato all’atti-
vità di relazione diretta con l’uten-
te singolo, poi viene l’attività di
catalogazione e documentazione,
poi viene l’interazione con altri
servizi e di costruzione di connes-
sioni. Occorre ponderare questi
elementi perché è un po’ come se
gli operatori degli Informagiovani
si pensassero come bibliotecari il
cui lavoro è mettere in collega-
mento gli utenti con un sapere che
c’è già, quando il problema delle
politiche giovanili è invece quello
di costruire saperi attraverso espe-
rienze concrete temporanee e de-
limitate, raramente proceduraliz-
zabili.
Mi sembra una sfida molto interes-
sante e da questo punto di vista la
relazione con i servizi dedicati per
le politiche giovanili è vitale, per-
ché significa avere interlocutori
con i quali allestire alleanze e co-
struire possibilità di modifica delle
condizioni di contesto nelle quali
operano.

A conclusione della tavola rotonda
è stato aperto il dibattito che nono-
stante l’impegnativa giornata è risul-
tato ricco e stimolante.
Un primo contributo è stato fornito
dal prof. Bruno Seravalli sul tema
della continuità fra scuola media in-
feriore e superiore, che ha precisato
di voler contestualizzare le temati-
che che sono state toccate al conve-
gno nel nuovo scenario normativo.
Noi, e parlo della continuità scuo-
la media e primo anno delle supe-
riori e i percorsi integrati con la
formazione professionale, siamo
soggetti che devono rispettare una
serie di norme che sconvolgono
completamente il quadro che fino-
ra avevamo davanti; mi riferisco al-
la L.N. n. 53, detta “Moratti”, la
legge “30”, detta “Biagi”, e alle
nuove norme sul decentramento
funzionale o federalista.
Che effetto fanno queste norme sul-
la nostra realtà? Manca ancora un
solo decreto applicativo importante
della riforma della secondaria ma
mi soffermerò sui decreti approvati e
quindi ormai fonte di legge: quello
sul “diritto dovere” e sull’alternanza
scuola-lavoro.
Il quadro che i ragazzi hanno alla
fine dell’obbligo scolastico è un di-
ritto-dovere di formazione ed istru-
zione che va dai 15 ai 18 anni. Al-
l’interno di questa fascia di età han-
no quanto meno quattro percorsi
possibili; questo è il nuovo scenario
che queste leggi ci propongono: i
percorsi scolastici, ancora quelli
storici e tradizionali, quelli speri-
mentali nuovi; la formazione pro-
fessionale di primo livello; i percor-
si integrati sperimentali che, come
abbiamo visto, la legge “Moratti” o
comunque la bozza del decreto
della secondaria pone come preor-
dinati alla seconda gamba dell’i-
struzione, ed infine il percorso di
apprendistato, che prevede ovvia-
mente anche una quota di forma-
zione. Anzi, “la Biagi”con la diver-
sificazione dei modelli di apprendi-
stato dà, a questa tipologia di for-
mazione, un peso ancora maggiore
che nel passato. Allora, si pone ef-
fettivamente un ulteriore problema
rispetto a quelli che avevamo visto,
perché in realtà noi abbiamo dei
tredicenni con cui bisogna affronta-
re il problema della scelta con una
serie di servizi di orientamento e di
counseling. Trovandomi comunque
d’accordo con il dott. Forte sul con-
cetto di educazione orientante, in
realtà non posso non sottolineare la
necessità che, per dare risposte effi-
caci rispetto a questi quattro per-

corsi possibili, la scuola va forte-
mente sostenuta perché da sola non
può farcela. Allora cosa chiede la
scuola? Prima, la RAI, che sta fa-
cendo un servizio sul convegno, ha
voluto una battuta da parte mia, e
mi hanno chiesto: ma la scuola co-
sa chiede? Ho risposto e rispondo
che, intanto vuole che tutti quelli
che offrono servizi ascoltino la
scuola, non impongano alla scuola
le loro scelte, e in qualche modo si
rendano invece disponibili a sentire
le esigenze di chi affronta ogni gior-
no le problematiche degli adole-
scenti ed i loro problemi di crescita
personale. Per secondo, chiede che
tutte le agenzie private e pubbliche
che intervengono sul problema si
mettano in rete; la scuola non può
rivolgersi a sei-sette soggetti diversi
per ottenere un unico risultato che è
quello di riuscire a dare un servizio
di qualità allo studente che deve
scegliere la strada giusta.
Credo, allora, esista un problema tra
tutti i soggetti coinvolti, e qualcuno
questa mattina l’ha già accennato,
quello dell’integrazione. A partire
dal livello più vicino che è quello
regionale.
Non può essere che solo i servizi
di orientamento scolastico regio-
nale, a cui dò ampio merito perché
è vent’anni che lavorano insieme a
noi con una evidente evoluzione,
non ultima quella delle reti territo-
riali, siano coinvolti nell’orienta-
mento scolastico; esiste un proble-
ma di inserimento lavorativo per-
ché con la nuova normativa del-
l’apprendistato a 15 anni e con
l’alternanza scuola-lavoro, bisogna
riuscire a svolgere anche un’atti-
vità orientativa verso il mondo pro-
duttivo e dei servizi. Mi permetto
allora di fare una proposta all’Ente
Regione: mettetevi insieme. Met-
tiamo insieme formazione, scuola
e servizi per l’impiego attraverso
un sistema integrato regionale che
pure attraverso una eventuale dele-
ga alle Province sia in grado di go-
vernare risorse finanziarie e profes-
sionali, peculiarietà formative,
mercato del lavoro ed istruzione, il
tutto finalizzato ad un approccio
integrato delle opportunità, per l’o-
rientamento in ingresso delle gio-
vani generazioni.

Un secondo contributo al dibattito è
stato dato da Alenka Grželj, direttri-
ce dell’Università di Lubiana a Ca-
podistria che ha sottolineato l’im-
portanza delle attività informative di
consulenza nell’educazione degli
adulti.
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Dal 1989 in poi, sono stati aperti il
centro di consulenza di Capodistria
ed altri centri di consulenza per gli
adulti in fase d’istruzione. All’epo-
ca, lo Andragoški center della Re-
pubblica di Slovenia avviò il proget-
to “Sviluppo dell’attività informativa
e di consulenza” nell’ambito dell’i-
struzione destinata agli adulti. Il
Centro, quale istituzione centrale a
livello nazionale per l’istruzione de-
gli adulti in Slovenia, incominciò a
sviluppare il progetto per l’istruzio-
ne degli adulti, dapprima assieme
ad altre cinque organizzazioni pub-
bliche, tra le quali anche l’Univer-
sità Popolare di Capodistria. Il pro-
getto è stato sostenuto con i finan-
ziamenti del Ministero per l’Istruzio-
ne e lo Sport, in parte è però stato fi-
nanziato anche con i fondi europei.
Nel 2001 sono stati creati i primi
cinque centri di consulenza destina-
ti agli adulti in fase di istruzione; il
numero dei centri nei quattro anni
successivi è aumentato fino a rag-
giungere il numero attuale di quat-
tordici centri di consulenza locali,
presenti in tutte le regioni slovene.
Offrendo l’attività di consulenza per
l’istruzione degli adulti desideriamo
assicurare a questi ultimi un’infor-
mazione di qualità, professionale e
completa e la consulenza nell’ambi-
to degli studi, quale importante so-
stegno nella loro fase d’istruzione e
studio. L’obiettivo del nostro lavoro
è anche quello di collegare tutti i
consulenti attivi in tale ambito a li-
vello locale ed assicurare un’attività
armonizzata di tutti i soggetti pre-
senti in detto campo. Con la crea-
zione dei centri di consulenza, lo
Andragoški center sloveno si è da
principio ed in particolare occupato
delle attività di coordinamento del
progetto e della formazione dei col-
laboratori professionali. Oltre a ciò,
oggi segue anche il lavoro dei cen-
tri, controlla la loro qualità, armo-
nizza le attività legate al lavoro e si
occupa dello sviluppo di applica-
zioni informatiche comuni. Nel-
l’ambito di quest’ultimo campo di
lavoro è stata messa a disposizione
anche una chat, ovvero un luogo di
libero dibattito, nel quale i consu-
lenti possono scambiarsi opinioni,
esperienze, dubbi, desideri ed idee.
L’obiettivo principale dei centri di
consulenza è l’offerta di tutte le infor-
mazioni sulle possibilità presenti nel
campo dell’istruzione degli adulti e
del relativo aiuto. I collaboratori pro-
fessionali, che operano nei centri
mettono al corrente gli adulti sulle
condizioni d’iscrizione, sulle possibi-
lità di passaggio da un programma

all’altro, sulla durata del percorso di
istruzione e sulle possibilità di un ul-
teriore proseguimento dell’istruzione
stessa. L’attività di consulenza è utile
anche durante la scelta del percorso
istruttivo più adatto, nella pianifica-
zione e nel monitoraggio del percor-
so d’istruzione e nel superamento di
eventuali difficoltà di studio o di altra
natura.
Quale esempio di buona prassi pos-
so citare il Centro di Consulenza di
Capodistria. Esso opera nell’ambito
dell’Università Popolare di Capodi-
stria, che è anche l’ente pubblico
principale per l’istruzione degli
adulti sul Litorale. A differenza del
sistema italiano, nella nostra univer-
sità copriamo tutta la vasta gamma
di programmi di istruzione dedicati
agli adulti, che comprende l’istru-
zione formale dal conseguimento
dei diplomi delle scuole dell’obbli-
go, fino ai programmi specialistici
universitari. Svolgiamo inoltre pro-
grammi per la formazione e prepa-
razione professionale, corsi di lin-
gue e programmi per il tempo libe-
ro. Ai nostri programmi ogni anno si
iscrivono più di 2500 studenti.
Il centro di consulenza di Capodi-
stria è stato fondato nel 2001 e si
adopera con la sua attività ad aiuta-
re i cittadini sloveni del Litorale e
del Carso, il numero dei quali am-
monta a centoseimila unità. Attual-
mente, nel centro sono presenti tre
consulenti, che però non lavorano a
tempo pieno Quest’anno, grazie ai
fondi strutturali europei, abbiamo
inoltre incominciato l’attività nelle
filiali di Isola e di Sežana. Abbiamo
adattato al massimo il nostro orario
di lavoro alle esigenze degli adulti,
infatti operiamo tanto la mattina
quanto il pomeriggio. Per poter av-
vicinare i nostri servizi agli utenti
nel modo più ampio possibile, ab-
biamo messo a disposizione anche
un angolo informativo sul bibliobus,
una biblioteca itinerante della Bi-
blioteca centrale di Capodistria.
Ancora alcuni dati sulla frequenta-
zione del centro: fino al 2005 ab-
biamo avuto 4.868 visitatori, solo
nell’anno scorso abbiamo registrato
2.500 partecipanti. Il numero dei
nostri consulenti ogni anno aumen-
ta. I visitatori del nostro centro sono
principalmente lavoratori tra i 21 ed
i 40 anni. Rispondiamo alle richie-
ste di informazioni per iscritto, te-
lefonicamente e per posta elettroni-
ca. Come dappertutto nell’istruzio-
ne, anche da noi le utenti di sesso
femminile sono numerose: il loro
numero ammonta addirittura a circa
il 64 per cento del totale.

A dire la verità la nostra attività di
consulenza è particolarmente inten-
sa prima dell’inizio del percorso di
istruzione, e tale fase comprende
circa il 73 per cento di tutta l’attività
di consulenza. Da un punto di vista
contenutistico, il primo posto è oc-
cupato dalla consulenza per l’ac-
quisizione dell’istruzione a livello
superiore, che riguarda un terzo del
totale delle consulenze. Poiché il
nostro centro si trova in una zona
bilingue, una nostra consulente pro-
fessionale è abilitata anche a fornire
consulenze in lingua italiana. Così è
possibile offrire anche agli apparte-
nenti alla comunità di minoranza
italiana informazioni nella loro lin-
gua madre e consigli sulle possibi-
lità d’istruzione offerte in Slovenia,
ma anche in Italia.
Quali sono i nostri orientamenti di
sviluppo? Ci aspetta ancora tanto la-
voro nell’ambito dell’informazione
e promozione. Le vie per raggiunge-
re gli utenti dei nostri servizi sono
numerose. L’informazione scritta si
è dimostrata essere non confacente
ed inadatta. Anche la pubblicità in
internet è fonte di dubbi: infatti i cit-
tadini che di più hanno bisogno di
informazioni e consulenze non san-
no utilizzare il computer. Abbiamo
dedicato un’attenzione particolare
anche al problema della presenza
su tutto il territorio regionale, che
cerchiamo di risolvere proprio con
le filiali di Sežana e Isola. Un pro-
blema è rappresentato anche dalle
zone rurali, poiché nonostante l’an-
golo informativo sul bibliobus non
siamo ancora riusciti a soddisfare
tutte le necessità e le richieste di
consulenza. Desideriamo ed abbia-
mo intenzione anche di ingrandire
la quota di consultazione durante il
percorso d’istruzione e di rafforzare
maggiormente l’attività nella già esi-
stente rete di partenariato. Il nostro
lavoro infatti si svolge in stretto le-
game con gli altri, in particolare con
le organizzazioni d’istruzione, con
le quali scambiamo le informazioni
necessarie e cerchiamo, se necessa-
rio, anche di rappresentare i nostri
clienti, affinché con il nostro aiuto
possano raggiungere l’obiettivo pre-
fissato.

Nel dibattito è intervenuto anche
Giulio Iannis del Centro Studi Pluri-
versum di Siena che ha posto l’ac-
cento sul problema della professio-
nalità e delle risorse per una sfida
europea.

In questa sede vorrei brevemente
proporre alcuni elementi di rifles-
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sione legati proprio a questo pro-
gressivo allargamento delle funzio-
ni e delle responsabilità dell’orien-
tamento.
In un contesto come quello toscano,
sicuramente diverso dall’esperienza
della Regione Friuli Venezia Giulia,
ma altrettanto ricco di buone prati-
che e di consolidati servizi di orien-
tamento, il concetto di integrazione
si è profondamente radicato nel pro-
cesso di trasformazione dei sistemi
regionali. La normativa regionale, in
modo sicuramente innovativo per il
panorama nazionale, propone infat-
ti un sistema integrato di servizi,
centrato sui diritti della persona e
basato sulla valorizzazione della
domanda individuale. Il sistema è
infatti chiamato a garantire, in modo
integrato, diritti fondamentali come
lo studio, il lavoro, la cittadinanza
attiva, anche attraverso un servizio
di orientamento in grado di pro-
muovere il diritto all’informazione
ed il diritto alla scelta.
Di fatto emerge una nuova respon-
sabilità dell’orientamento che si as-
socia a nuove e più delicate funzio-
ni, come la gestione di strumenti in-
novativi e complessi, come ad
esempio i buoni formativi individua-
li, assegnati ai cittadini a seguito di
un percorso di orientamento e desti-
nati a finanziare un corso di forma-
zione professionale; oppure le carte
di credito formativo, assegnate dagli
orientatori dei Servizi per l’Impiego
ai cittadini che hanno specifiche dif-
ficoltà di accesso alla formazione;
oppure il “bilancio delle competen-
ze” richiesto in fase di orientamento
degli apprendisti alla formazione
esterna; oppure le diverse azioni di
orientamento nel sistema dell’edu-
cazione degli adulti; o come le atti-
vità di orientamento previste per
promuovere l’inserimento lavorativo
dei soggetti diversamente abili.
L’orientamento quindi, oltre alla tra-
dizionale funzione di sostegno alle
scelte individuali, assume nuove
funzioni strategiche come strumento
complesso e diffuso per la promo-
zione e la realizzazione degli obiet-
tivi delle politiche europee in tema
di formazione, occupazione e coe-
sione sociale. Nei documenti euro-
pei si legge che “un orientamento di
alta qualità lungo tutto l’arco della
vita è una componente chiave delle
strategie di istruzione, formazione e
occupabilità per conseguire l’obiet-
tivo strategico di far sì che l’Europa
diventi l’economia basata sulla co-
noscenza più dinamica del mondo
entro il 2010”.
Come emerge anche da questo

convegno, le nuove funzioni dell’o-
rientamento in questa prospettiva
europea di lifelong guidance, a so-
stegno delle politiche formative,
occupazionali e sociali, dovrebbe-
ro essere sicuramente funzioni de-
dicate e specialistiche. Questo si-
gnifica che non possono essere ga-
rantite solo da istituzioni e organiz-
zazioni che hanno una mission di-
versa dall’orientamento.
La nostra esperienza come Centro
Studi Pluriversum, agenzia specia-
lizzata nell’orientamento che opera
nel sud della Toscana con un team
di oltre cinquanta esperti, ci mette
quotidianamente di fronte a due
questioni chiave: la professionalità
degli orientatori e la necessità di in-
novare i modelli e gli strumenti di
intervento.
La prima questione è sicuramente
vitale per il futuro del sistema na-
zionale dell’orientamento: non solo
non è facile trovare competenze
professionali specifiche nel settore,
ma manca spesso una vera e propria
identità professionale, collegata ad
un’etica condivisa e una chiara
deontologia. Per intraprendere que-
sta professione è infatti necessario
fare un grande investimento perso-
nale in termini di formazione, di au-
todisciplina e aggiornamento conti-
nuo, e ciò difficilmente si concilia
con un’attività svolta in modo occa-
sionale, senza precise e forti motiva-
zioni.
Come agenzia, per rispondere a
questo problema, abbiamo scelto di
promuovere, da un lato, la forma-
zione di questo profilo, collaboran-
do con l’Università di Firenze nel-
l’organizzazione di un Corso di Per-
fezionamento annuale che ripren-
derà avvio a gennaio 2006, e, dal-
l’altro lato, la creazione di una co-
munità nazionale degli orientatori.
In particolare, abbiamo deciso di
sostenere le attività di ASSIPRO,
l’Associazione Italiana Professionisti
dell’Orientamento, l’organizzazio-
ne che aderisce all’AIOSP, la più im-
portante associazione internaziona-
le dell’orientamento. In questo mo-
mento storico è molto importante
che i professionisti che operano in
questo settore, come singoli o come
gruppi organizzati, possano entrare
in questa comunità nazionale e par-
tecipare attivamente al dibattito isti-
tuzionale, mettendo le proprie idee
e le proprie esperienze al servizio
del nascente sistema italiano dell’o-
rientamento.
La seconda questione è legata alla
capacità del sistema di sviluppare
nuove risorse, in termini di stru-

menti operativi, know how, innova-
zione, buone pratiche, competenze
specifiche. Anche in questo caso la
creazione di una comunità nazio-
nale degli orientatori potrebbe esse-
re una delle strade percorribili per
assicurare la qualità del sistema e la
trasferibilità delle metodologie più
efficaci. L’ipotesi di strutture territo-
riali dedicate, in grado di offrire an-
che supporto ai servizi locali che
offrono orientamento, potrebbe rap-
presentare una ulteriore risorsa per
il sistema.
La nostra esperienza in questo caso
è legata soprattutto ad una attività di
networking a livello europeo che ci
consente di confrontarci costante-
mente con altre realtà avanzate che
operano in altri paesi europei, come
per esempio le strutture della rete
Euroguidance.

Un altro contributo al dibattito è sta-
to portato da Christian Elevati, Con-
sulente Alpha Test che ha presentato
nel dettaglio un esempio di buona
pratica per l’orientamento in ingres-
so, realizzato all’Università di Bre-
scia.
Chiara Pacquola e Mauro Frongia
hanno invece riferito di un’indagine
conoscitiva che si inserisce nel pro-
getto multiregionale “Mestieri in Re-
te”, finanziato dal Ministero del
Welfare nell’ambito del Programma
Operativo di azioni di Sistema
Ob.3, e prevede la partecipazione
dei seguenti partner: il Centro di Ri-
cerca sull’Orientamento e Sviluppo
Scolastico-professionale (CROSS)
dell’Università Cattolica del Sacro
Cuore di Milano per la regione Lom-
bardia, capofila proponente; il Job
Centre del Comune di Genova per
la regione Liguria; la Provincia di
Fano per la regione Marche; la Pro-
vincia di Treviso per la regione Ve-
neto. L’obiettivo generale del pro-
getto è il trasferimento del modello
europeo “Città dei Mestieri e delle
Professioni“, prendendo come riferi-
mento quello sviluppato presso la
“Cité des Sciences“ de La Villette di
Parigi e successivamente diffuso in
Europa tramite una procedura di
qualità denominata “Label della
Città dei Mestieri”.
L’obiettivo generale dell’indagine è
stato quello di individuare ed esa-
minare lo stato dell’arte delle espe-
rienze realizzate sul territorio, sul
tema dell’orientamento rispetto alla
scelta professionale, la formazione,
la ricerca di lavoro e la creazione
d’impresa.
Dall’indagine emerge che l’etero-
geneità dei servizi esistenti è ricon-
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ducibile a diversi fattori tra i quali
la mancanza di una normativa-
quadro dell’orientamento, la pre-
senza limitata di standard organiz-
zativi e gestionali, l’inizio di un
processo di definizione di profili di
orientamento, la diversità delle
“mission” delle strutture e dei con-
testi organizzativi in cui vengono
sviluppate le azioni di orientamen-
to, la varietà dei modelli, metodi e
tecniche adottati, le molteplici ti-
pologie di destinatari, l’ancora esi-
le presenza di una comunità pro-
fessionale dell’orientamento.
Per quanto riguarda le figure profes-
sionali, si riscontrano esperienze
eterogenee riferite ai seguenti prin-
cipali ambiti orientativi: la scuola,
l’università, il settore professionale,
i Centri dell’Impiego e il no-profit. Si
rilevano infatti sia situazioni di aiu-
to spontaneo, informale o indiretto,
sia situazioni di svolgimento di fun-
zioni e compiti orientativi intesi co-
me parte aggiuntiva o integrativa di
altre professionalità, sia ancora si-
tuazioni in cui operano figure spe-
cialistiche dedicate, corrispondenti
a standard locali ben definiti.
Benché queste iniziative forniscano
una maggiore visibilità sociale agli
interventi orientativi, il processo di
costruzione della professione di
orientatore e l’affermazione della
sua legittimità e riconoscimento in
un’organizzazione sociale emergen-
te particolare, è appena iniziato.
Per quanto riguarda i progetti svilup-
pati dai diversi attori socio-econo-
mici intervistati, i finanziamenti re-
gionali, nazionali ed europei utiliz-
zati hanno avuto un importante ruo-
lo propulsivo per quanto concerne
la costituzione di un sistema di rela-
zioni tra i diversi attori: l’indagine
ha permesso di evidenziare la pre-
senza diffusa di reti, sia sotto il pro-
filo interorganizzativo che intra-or-
ganizzativo. La tipologia di connes-
sione prevalente è di natura infor-
mativa, caratterizzata da scambi di
informazioni sui rispettivi program-
mi di attività, uso di sorgenti infor-
mative e prodotti-materiali comuni
e diffusione reciproca dei risultati.
Sono emersi alcuni esempi signifi-
cativi di connessioni collaborative
in cui avvengono scambi e diffusio-
ne di metodi e strumenti a livello lo-
cale, collaborazione congiunta alla
partecipazione a progetti comuni ed
implementazione di basi di informa-
tive comuni. Rimangono ancora co-
me obiettivo le connessioni coope-
rative integrate, caratterizzate da le-
gami forti in grado di permettere la
gestione integrata di progetti e speri-
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mentazioni e l’erogazione di servizi
secondo standard condivisi. È stato
tuttavia rilevato un processo di con-
solidamento della percezione del
concetto di rete come strumento di
contaminazione intesa a favorire lo
scambio di informazioni, conoscen-
ze, esperienze e buone pratiche.

Un ultimo contributo al dibattito è
stato fornito da Walter De Liva (Fon-
dazione R.U.E.) che ha portato al-
l’attenzione dei partecipanti due
questioni importanti.
La prima questione è legata alla leg-
ge regionale numero 5 della Regio-
ne Friuli Venezia Giulia che ha co-
me destinatari i cittadini e le cittadi-
ne straniere residenti in Friuli Vene-
zia Giulia. Nell’ottica di un servizio
scolastico professionale integrato
non si può fare a meno di rilevare
che la legge, prevede dentro alle
province e quindi dentro alle Agen-
zie per l’impiego e per il lavoro una
figura di mediatore culturale. Que-
sta figura di mediatore culturale sarà
sicuramente affidata ad uno stranie-
ro, ad un cittadino o una cittadina
che abbia determinati requisiti. Ri-
chiamo la vostra attenzione sulla
formazione di questi cittadini che
diverranno mediatori culturali in
questo segmento delicatissimo che è
quello dell’offerta di lavoro e quindi
dentro alle quattro agenzie provin-
ciali. Questo, perché? Lavorando
nel settore mi rendo conto benissi-
mo che il rischio che si corre è quel-
lo di affidare la formazione di que-
sto operatore alle agenzie o alle as-
sociazioni, anche etniche e di immi-
grati che in qualche modo fanno da
veicolo fra la realtà locale e gli im-
migrati stessi. Io chiedo l’intervento
della Regione e quindi anche del
servizio di orientamento scolastico
e professionale perché la formazio-
ne di questi operatori non sia lascia-
ta soltanto alla buona volontà e alla
competenza delle associazioni etni-
che o che si occupano dei problemi
degli immigrati.
La seconda questione che vorrei
porre, è legata al mercato del lavoro
europeo di cui l’allargamento, avve-
nuto il primo maggio 2005, è in
qualche modo un paradigma. È un
allargamento che è avvenuto fra gli
stati, ma temo che non sia ancora
avvenuto fra i cittadini e quindi
nemmeno fra i lavori e le professio-
ni. Esistono ancora ed esisteranno
per molto tempo dei mercati del la-
voro locali, regionali, nazionali ed
esiste già un mercato del lavoro in-
ternazionale e quindi esistono già

delle professioni internazionali che
non possono essere riassunte come
si fa in Italia nelle tre “I”: informati-
ca, inglese e impresa. In molti casi
meglio il tedesco e forse ancora la
bella lingua slava serve di più, ma
questo ancora non lo possiamo dire;
ovvero non si dice con l’intensità
che sarebbe necessaria e quindi io
credo, almeno per quanto mi riguar-
da, l’orientamento che traggo da
questo convegno, da questo bel
convegno, è la necessità di avere un
orientamento scolastico e professio-
nale che sia il più possibile interna-
zionalizzato. Il che significa con la
maggior quantità di relazioni e di
informazione fra i paesi partner,
quelli che oggi sono partner e anche
quelli dell’allargamento perché,
molto probabilmente, i miei figli
non lavoreranno in Italia e quindi
sarebbe opportuno che oltre ai miei
figli anche altri avessero l’informa-
zione su quello che li aspetta, sui la-
vori che li aspettano.

I lavori del convegno sono stati
chiusi da Maria Luisa Pombeni del-
l’Università di Bologna che ha cer-
cato, tenendo conto dei diversi con-
tributi della giornata, da un lato di
sintetizzare ruolo e funzioni possibi-
li di un centro dedicato di orienta-
mento e dall’altro ha richiamato al-
cuni nodi critici su cui l’orientamen-
to si deve ancora interrogare per il
suo sviluppo futuro, sollecitando a
questo proposito i partecipanti alla
lettura del capitolo conclusivo del
volume Centri dedicati: per un siste-
ma integrato di orientamento, cura-
to con Piero Vattovani.


